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Il Signore vi benedica, 
benedica le vostre case, 
benedica le vostre cose, 
benedica le vostre fatiche, 
benedica il vostro riposo, 
benedica i vostri viaggi, 
benedica tutti quelli  
che portate nel cuore, 
benedica chi vi fa del bene, 
benedica chi non è capace 
di farvi del bene.  
Il Signore vi faccia essere  
una benedizione Sua 
per tutti coloro che, 
in qualsiasi modo,  
entrano nella vostra vita. 
Il Signore vi doni la gioia  
di benedire ogni giorno il Suo Nome Santo. 
(Preghiera di Benedetta 15,XII. 2017; Melozzo da Forlì, Cristo benedicente, 
1472-1475 ca., affr. Stacc., cm 280 x 200, Roma, Palazzo del Quirinale).   
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Seconda pagina 

Procede la Causa super martyrio di padre Martino Capelli 
Lunedì 21 dicembre 2020 la Congregazione delle Cause dei Santi ha inviato alla nostra Postula-
zione la Relatio et Vota sulla Seduta dei Consultori Storici tenuta il 1º dicembre 2020 riguardante 
la Causa super martyrio di padre Martino Capelli.  

 
(Roma) – Martedì 1º dicembre 2020, memoria della Beata Maria Clementina Anuarite, i Consultori 
Storici della Congregazione delle Cause dei Santi hanno espresso parere positivo in merito alla Positio 
suppletiva super martyrio riguardante padre Martino Capelli, scj (1912-1944). La Positio è stata redatta 
dopo che, in data 10 maggio 2019, la medesima Congregazione aveva concesso che tale Causa, iniziata 
come causa super virtutibus, potesse appunto essere studiata in quanto super martyrio.  

Nell’esame della Causa, i Consultori Storici si pronunciano sull’aspetto scientifico delle prove docu-
mentali: sul valore scientifico e sulla completezza e sufficienza dei documenti utilizzati come prove nella 
Positio. Il loro giudizio costituisce la garanzia che tali prove offrono una base solida per il pronuncia-
mento sul martirio del Servo di Dio.  

La nuova Positio suppletiva, consegnata in data 20 marzo 2020 alla Congregazione delle Cause dei 
Santi, fa emergere con chiarezza la vicenda del martirio del Servo di Dio. Sulla base testimoniale e 
documentale, si è cercato di dimostrare il martirio dei due religiosi (padre Martino Capelli, dehoniano e 
don Elia Comini, salesiano), che offrirono la propria vita compiendo il loro ministero sacerdotale, nella 
amministrazione degli ultimi sacramenti ai moribondi.  

Dopo la Seduta dei Consultori Storici, la Positio sul martirio del Servo di Dio, padre Martino Capelli, 
può continuare il suo iter canonico della fase romana: cioè, il Congresso Peculiare dei Consultori Teologi 
e la Sessione della Congregazione dei Cardinali e Vescovi.  

Procede, quindi, il suo percorso la Causa di martirio di padre Martino Capelli. Egli diviene, oggi, per 
tanti, invito all’amore radicale del Risorto, esempio di un pastore veramente ricolmo dei sentimenti del 
Cuore di Gesù, simbolo privilegiato ed eloquente per molti dell’amore redentore di Dio. 
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Lettera del Superiore Provinciale 

          Bologna 1 gennaio 2021 

Carissimi confratelli, 

   ancora immersi nell’atmosfera del Natale, così ricca di stimoli capaci di riportarci alle 
radici della nostra umanità, auguro a ognuno di voi un anno nuovo ricco di ogni bene, affinché il 2021 
sia da noi vissuto aperti alla Grazia di Dio, nell’accoglienza e nell’ascolto dello Spirito. 

Anche quest’anno – è anche la vostra sensazione? – abbiamo vissuto, senza più meraviglia, il pa-
radosso di una festa del Natale dove Gesù Cristo appare sempre più marginale. La macchina consumi-
stica imbastisce scenografie meravigliose, spot pubblicitari intriganti, perfino le più diverse campagne 
di solidarietà, ma il tutto riciclato in una logica auto celebrativa dove al centro non c’è l’altro, 
uomo/donna con la sua storia, il suo bisogno di essere riconosciuto nella sua dignità e di avere davvero 
nuove opportunità (non solo un po’ di elemosina) ... un “rituale” finalizzato al rafforzamento del sistema! 

Si apre un nuovo anno per la nostra umanità, sempre più tentata dalla rassegnazione e dalla chiu-
sura su se stessi, sintomo di un disagio che ha ragioni più profonde del solo Covid-19. La ricerca della 
prosperità e del benessere, intesi quasi unicamente in termini economici; la difesa della vita, tentata solo 
in termini materiali, quasi senza respiro spirituale; la convivenza dei popoli minacciata da tendenze di-
sgregatrici, condizionata dalla ricerca di un benessere egoistico, di cui fanno le spese i più poveri... sono 
alcuni dei tratti tipici della nostra cultura post-post moderna, consegnata a un processo involutivo che 
inibisce quella creatività di cui ci sarebbe tanto bisogno per ideare cammini di comunione. 

Ebbene, in questo tempo ci sono di grande aiuto Maria e Giuseppe con il loro stupore accogliente, 
fiducioso e coraggioso. La loro accoglienza del disegno di Dio, segno di «coraggioso protagonismo» 
(Patris Corde, 4), permette loro di vivere e portare responsabilmente la propria e altrui storia, senza 
pretese o presunzioni di sapere meglio di Dio quale sia il loro Bene.  

Tutti noi abbiamo ancora molto da imparare dallo stupore fiducioso e coraggioso della famiglia di 
Nazareth! Accogliere e lasciarci abitare dal Dio che vuole nascere, crescere e vivere in noi è ciò che di 
più coraggioso l’essere umano possa fare. Ed è il dono migliore che ci possiamo fare gli uni gli altri 
nelle nostre fraternità. Per quanto ciò possa risultare spiazzante, rispetto alle più svariate animosità sog-
gettive che ci portiamo dentro, è comunque la “strada appianata” che, con la forza dello Spirito, siamo 
chiamati e possiamo preparare perché Dio possa incarnarsi nella nostra vita. Anzi, l’assoluta imprevedi-
bilità del progetto di Dio rivelato nel mistero dell’incarnazione ha qualcosa d’importante da dirci anche 
sul nostro modo di essere e servire nella Chiesa. La storia di Gesù di Nazareth e il suo Vangelo, così 
alternativi allo status quo religioso e politico del suo tempo, ci spinge con decisione verso una prospet-
tiva sempre più “laica” dell’annuncio e dell’essere comunità ecclesiale in cui tutti, uomini e donne di 
oggi, sono chiamati e possono coinvolgersi intenzionalmente nel fare “storia di salvezza” con la propria 
accoglienza, obbedienza, libertà responsabile, vita teologale. Mi sembra sia un aspetto importante da 
tenere presente nel percorso che ci prepara al Capitolo. 

Ringrazio i confratelli che hanno voluto/potuto partecipare al funerale di p. Ilario Cavaliere, un 
“piccolo” secondo il Vangelo che ha lasciato una scia di bene dietro di sé. 

Nell’ultima riunione del Consiglio provinciale è stato rinnovato in modo definitivo il contratto 
della nostra Vice-segretaria provinciale e deciso che p. Aimone continua a essere Segretario provinciale 
fino al termine dell’attuale consigliatura, quindi dopo la celebrazione del prossimo Capitolo provinciale.  

A tutti voi, soprattutto ai confratelli di Bolognano, il mio augurio fraterno.  

In Corde Iesu 
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Lettera del Superiore Generale 

Prot. N. 0384/2020 
Roma, 3 dicembre 2020 

 
A tutti i membri della Famiglia Dehoniana 

 
Lettera di Natale 2020 

“Mentre pensava a queste cose” (Mt 1,20)  
  

Cari confratelli e membri tutti della Famiglia Dehoniana, 

lì, nella Nazareth di Maria e Giuseppe, tutto andava avanti senza particolari sussulti. Con il passare dei 
giorni stava arrivando il momento di condividere la loro vita, come era consuetudine tra la gente di 
quel villaggio. Ma un evento inaspettato ha alterato tutto: il Dio delle promesse si è avvicinato a loro in 
un modo che nessuno avrebbe potuto immaginare. Matteo e Luca danno un buon resoconto di quello 
che è successo lì. Ce lo ricordano sempre. Luca, concentrandosi un po’ di più su Maria; Matteo, su 
Giuseppe. Forse hanno fatto questa scelta perché nessuno dei due evangelisti voleva monopolizzare 
l'esclusiva. Entrambi hanno preferito condividerla, perché sapevano che la Buona Novella era, e conti-
nua ad essere, per tutti. 
Luca ci rende partecipi di ciò che Maria ha vissuto quando è stata avvicinata dall'angelo di Dio. Il sa-
luto che riceve la spaventa, ma non fugge da esso. Ascolta attentamente, pensando bene a ciò che ha 
appena sentito. Consapevole della sua piccolezza, cerca di capire e, per riuscirci, non trova modo mi-
gliore se non quello del dialogo umile e sincero. Solo allora decide. Accetta la chiamata a fare spazio 
in sé stessa per il Figlio che era stato annunciato. In quel momento Maria diventa un'oblazione: il suo 
grembo e il suo mondo si sono aperti senza riserve alla Vita.  
E Giuseppe? Matteo lo presenta, letteralmente, come “l’uomo di lei”. Tuttavia, consapevole della con-
dizione della sua promessa sposa e ignaro delle vie di Dio, ha scelto di “lasciarla andare”. Ma la sua 
decisione lo ha fatto sprofondare in un conflitto interiore. L'uomo “giusto” si trova tra la giustizia spietata 
che conosceva e ciò che voleva veramente. Sembra egli stesso insoddisfatto di ciò che aveva appena 
deciso. Infatti, alcune parole che l'evangelista usa per identificare ciò che Giuseppe intendeva fare sono 
pericolosamente vicine a quelle usate per descrivere le azioni di Erode e di Pilato: al primo, quando 
agisce “in segreto” contro il neonato re dei Giudei (cfr. Mt 2,7); al secondo, “lasciando andare” il crimi-
nale e condannando il vero giusto, lo stesso re bambino che Erode tanto temeva (cfr. Mt 27,11.19.26). 
Giuseppe non smetteva di pensare a quello che stava succedendo, come se volesse risolvere tutto in 
modo diverso. Proprio “mentre pensava a queste cose”, è accaduto l'imprevisto: Dio si è avvicinato a 
lui. Lo ha fatto nel momento in cui la condizione umana si apre senza cautela all'imprevedibilità dei 
sogni. Attraverso l'angelo, Dio ha confermato l'appartenenza di Giuseppe al suo popolo. Gli ha ricordato 
che è il figlio di Davide, non della Legge severa, né della paura. E in questo popolo, inoltre, gli chiede 
di rinnovare il suo legame con Maria, la donna docile allo Spirito. 
A partire da lì, come un amico che condivide il suo intimo, Dio affida a Giuseppe ciò che ama di più: la 
vita di suo Figlio e la salvezza del suo popolo. Ma quell'uomo avrebbe saputo apprezzare tanto amore 
condiviso? Certo! La vicinanza, l'intimità e la fiducia che Dio gli ha mostrato sono state sufficienti, non 
solo a dissipare le sue paure, ma anche a ravvivare la sua speranza, il suo amore e la sua dignità. Quel 
sogno lo ha riparato dal profondo del suo essere; per questo, alzandosi, ha assunto senza esitazione il 
compito che Dio aveva lasciato nelle sue mani. Ha reagito - adesso sì - come un vero uomo giusto.  
Accogliendo Maria, il Figlio nel suo grembo e il suo stesso popolo, Giuseppe ha anticipato l'insegna-
mento che Gesù avrebbe condiviso più tardi con i suoi discepoli: sono veramente giusti coloro che rico-
noscono, senza pregiudizi e con premura, l'imprevedibile volto umano di Dio, perché “tutte le volte che 
avete fatto ciò a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, lo avete fatto a me” (Mt 25,40). La soluzione 
alle incertezze di Giuseppe non è stata, quindi, quella di trascurare qualcuno. Al contrario, è passata per 
l'incontro con gli altri, con i più fragili e, soprattutto, nel lasciare che i sogni di Dio ricreassero la vita 
nella misura dell'insospettabile possibile.  
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Insieme, con la Parola nel grembo, Maria e Giuseppe hanno così dato casa alla misericordia e alla fedeltà 
di Dio. Con la Parola davanti agli occhi, la contemplavano e la meditavano con i poveri e gli estranei. 
Con la Parola tra le braccia, si unirono ai profughi e ai rifugiati. Con la Parola in mano, si sono fatti 
pellegrini con il loro popolo. Con la Parola custodita nel loro cuore, hanno vissuto senza misura il loro 
discepolato. Tale dedizione non è sfuggita all'attenzione di p. Dehon. Con loro imparò la via dell'abban-
dono fiducioso e grato alla volontà del Padre. Lì scoprì la scuola di ogni vita di amore e dedizione: 

“I nostri pensieri devono essere costantemente rivolti a loro. Per la vita interiore, sono assoluta-
mente i nostri modelli. Dobbiamo studiarli soprattutto nella preghiera. Dobbiamo sondare i loro 
sentimenti, i loro pensieri, i loro desideri, le loro gioie, i loro dolori, le loro volontà e adattare 
costantemente ad essi i nostri pensieri, le nostre parole, le nostre azioni, tutta la nostra vita”1.  

Tra il clamoroso sì di Maria e il silenzio entusiasta di Giuseppe, Gesù ha trovato una guida sicura verso 
il cuore del Padre e verso il cuore degli uomini e delle donne di tutti i tempi. Che momento opportuno 
per contemplare più da vicino questa famiglia! Che bella la compagnia che ci offrono per non rimanere 
sterili nella disperazione o bloccati nell'indifferenza! Non sono loro che ci spiegano come nessun altro 
la nostra stessa ragione di essere nella Chiesa e nella società? Se potessimo tenere un webinar con questa 
Sacra Famiglia nei prossimi giorni, e chiedere loro di raccontarci brevemente e in dehoniano ciò che è 
rimasto di tutto ciò che è accaduto loro, non sarebbe strano che, con uno sguardo caldo e un sorriso 
traboccante di tenerezza, ci dicessero in coro qualcosa del genere: 

Abbiamo inteso la riparazione  
come accoglienza dello Spirito (cfr. 1Ts 4,8),  
come una risposta all’amore di Cristo per noi,  
una comunione al suo amore per il Padre  
e una cooperazione alla sua opera di redenzione  
all’interno del mondo2. 

Possa questo Natale essere riparatore per le nostre comunità, le nostre famiglie e il nostro mondo. Ne 
abbiamo bisogno. Che questi siano giorni di sguardi che si cercano e di cuori che si trovano. Lo augu-
riamo. Che la celebrazione dell'Emmanuel ci aiuti a vivere in gratitudine, non per il domani che non 
arriva, ma per l'oggi del possibile. Lo vogliamo. Che “mentre pensiamo a queste cose”, non smettiamo 
di fare spazio, e ancora di più quando è notte, ai sogni che Dio condivide con noi, perché molte cose 
possono e devono essere diverse. Lo desideriamo veramente! 
A tutti voi, Buon Natale! 
Fraternamente, in Corde Iesu, 
 

 
P. Carlos Luis Suarez Codorniú, scj 

Superiore generale 
e suo Consiglio 

 
  

                                                 
1 NTO 9140002/67 : « Notre pensée doit se porter sans cesse vers eux. Pour la vie intérieure, ils sont absolument nos modèles. 
Nous devons les étudier dans l’oraison principalement. Nous devons sonder leurs sentiments, leurs pensées, leurs désirs, 
leurs joies, leurs tristesses, leurs volontés et y conformer sans cesse nos pensées, nos paroles, nos actions, notre vie toute 
entière ». 
2 Cfr. Cst 23. 
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Curiosità   

Singolarità dehoniane  
Qua e là negli scritti del Fondatore, al lettore cu-
rioso e non sprovveduto accade talora di restare 
sorpreso per una sottolineatura, un’evidenzia-
zione, una singolarità, un’accentuazione…Ec-
cone un piccolo saggio che non intende intaccare 
la particolarità della figura del Fondatore ma 
concorrere a evidenziare risvolti meno noti della 
sua personalità. 
 
*Pastorale Vocazionale … 
Nelle meditazioni ai novizi, commentando mercoledì 
19.11.1879 la beatitudine Beati qui lugent, il Fonda-
tore fa una singolare sottolineatura sulla pastorale vo-
cazionale: 
A) «Jésus pleure sur le jeune homme riche… il pleure de le voir mépriser aussi les grâces… en 
voyant qu’il se refuse à être un de ses apôtres, en pensant à tous les jeunes gens riches qui plus tard 
en feront autant comme nous le voyons dans notre France où, depuis la révolution, les familles riches 
refusent des membres au clergé, des vocations qui pourraient ajouter au zèle des moyens de le suivre 
et de le réaliser… que nous en serons consolés par son divin Cœur (…) qui se hâtera de faire entrer 
dans le clergé des membres des familles plus riches qui peuvent apporter des dispositions plus déli-
cates, une éducation première plus soignée, mieux cultivée et plus préparée et plus propre alors à la 
cléricature. Il en introduira surtout dans les Oblats…»3.  
 – A) Gesù piange sul giovane ricco ... piange per vederlo anche disprezzare le grazie ... quando 
vede che rifiuta di essere uno dei suoi apostoli, pensando a tutti i giovani ricchi che in seguito 
faranno lo stesso lo vediamo nella nostra Francia dove, dopo la rivoluzione, le famiglie ricche ri-
fiutano i membri del clero, vocazioni che potrebbero aggiungere allo zelo dei mezzi per seguirlo e 
realizzarlo ... che saremo consolati dal suo Cuore divino (...) che si affretteranno a portare nel clero 
i membri delle famiglie più ricche che possono portare disposizioni più delicate, una prima educa-
zione più attenta, meglio coltivata e più preparata e più pulita che per il clero. Li introdurrà in 
particolare negli Oblati… 
B) Tuttavia in La Couronne du Sacré Cœur (Deuxième méditation du quatrième jour/Choix des 
apôtres/III) spezza una lancia a favore des enfants simples et pauvres…  
 «[…] Ne craignons pas d’admettre dans nos écoles apostoliques des enfants simples et pauvres, 
pourvu qu’ils aient du cœur, c’est-à-dire de la bonne volonté et de l’amour […]»4–  Non abbiamo 
paura di ammettere bambini semplici e poveri nelle nostre scuole apostoliche, a condizione che 
abbiano cuore, vale a dire buona volontà e amore... 
*Popoli… 
«Il 4 marzo di quest’anno 1921, il Card. Van Rossum ci offre le missioni della Finlandia…Noi 
accettiamo per deferenza, ma è un’opera ingrata e difficile. Gli eretici sono duri da convertire. Ci 
sono più consolazioni nei paesi nuovi come il Congo e il Camerun. Si guadagnano anime talvolta a 
migliaia. In Camerun, i cristiani, che i nostri Padri avevano formato prima della guerra, hanno sof-
ferto coraggiosamente per la fede. Si sono conservati e sviluppati anche senza preti. È una stirpe 
superiore a quella del Congo, vi si trova il carattere del popolo dell’Uganda».5 (L. Dehon) 
                                                 
 
4 [RCJ, septembre 1902, pp. 417-420. Cf. CAM - OSP 2, Quatrième mystère - deuxième méditation : 
plusieurs différences] 
5 Ci manca il riferimento esatto… 
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*Perplessità… ad extra 
«Après avoir visité les principaux muses, je quittai New-York. J’y étais venu sans goût, persuade 
que je n’y trouverais rien d’intéressant, et maintenant je dois avouer qu’aucune ville ne m’a tant 
impressionné. 
Babylone avait sans doute moins de grandeur. Paris est resserré et n’a pas la mer. Londres beaucoup 
de monotonie. New-York est la ville des géants. Les maisons cyclopéennes s’y multiplient. On en 
compte bien 80, qui ont de 12 à 50 étages. Quelle ville peut présenter une masse aussi imposante ? 
La population est de cinq millions, mais il faudrait bien en compter sept, si on comprenait les quar-
tiers de Jersey City et autres qui entourent la ville. Population robuste et entreprenant, ils aiment le 
sport, le confortable et les affaires. La couche ancienne de la population était formée des meilleures 
races d’Europe. Anglais, Irlandais, Allemands et quelques Français. La nouvelle émigration est 
moins favorable. Il y a presque un million de Juif. Ces gens-là ne s’assimilent pas à un peuple, ils 
restent Juifs. Il y a aussi 200.000 Italiens. Ce serait bien s’ils étaient du Nord ou des provinces 
agricoles, mais ils viennent presque tous de Naples et du midi. Ils gagnent cependant à vivre là ! 
Presque tous sortent de la misère et quelques-uns s’élèvent par le commerce. 
Les Slaves arrivent aussi. Ils sont maintenant 200.000. Ceux-là deviendront des Américains, presque 
à l’égal des Anglo-Saxons»6.  
“Dopo aver visitato i principali musei, ho lasciato New York. Ero venuto lì senza gusto, convinto 
che non vi avrei trovato nulla di interessante, e ora devo ammettere che nessuna città mi ha impres-
sionato così tanto. 
Babylonia era probabilmente meno eccezionale. Parigi è rinchiusa e non ha mare, a Londra molta 
monotonia. New York è la città dei giganti. Le case ciclopiche si stanno moltiplicando lì. Ci sono 
ben 80, che hanno dai 12 ai 50 piani. Quale città può presentare una massa così imponente? 
La popolazione è di cinque milioni, ma dovresti contarne sette, se includessi i quartieri di Jersey 
City e altri che circondano la città. Popolazione robusta e intraprendente, amano lo sport, il comfort 
e gli affari. Il vecchio strato della popolazione era costituito dalle migliori razze in Europa. Inglese, 
irlandese, tedesco e un po 'di francese. La nuova emigrazione è meno favorevole.  
Ci sono quasi un milione di ebrei. Queste persone non si assimilano a un popolo, rimangono ebrei. 
Ci sono anche 200.000 italiani. Sarebbe bello se provenissero dal nord o dalle province agricole, 
ma quasi tutti provengono da Napoli e dal sud. Traggono comunque beneficio dal vivere lì! Quasi 
tutti provengono dalla miseria e alcuni emergono nel commercio. 
Arrivano anche gli slavi. Ora sono 200.000. Questi diventeranno americani, quasi come gli anglo-
sassoni ".  
* Umanesimo e Rinascimento 
Tra le idiosincrasie dehoniane è ricorrente una certa avversione per la Renaissance. Dehon sembra 
non apprezzare il Rinascimento neppure nell’arte. Ma non è stato sempre così perché, da giovane, 
sapeva apprezzare: «La vie d’étudiant m’a laissé un souvenir pur et gai». À propos du palais: « Le 
spectacle du beau agrandit l’âme. Cette demeure princière a un aspect noble et beau. C’est le grand 
art de la Renaissance à sa période la plus large et la plus sobre»7.   
Turista a Bologna, di fronte al palazzo del Podestà e al Nettuno del Giambologna, commenta «...mais 
que vient faire là Neptune après quinze siècles de christianisme? Que cette Renaissance est ridicule 
au fond! Que nous avons été sots d’en croire Boileau et les autres prôneurs du paganisme»8. 
Umanesimo e Rinascimento ci hanno fatto perdere la comprensione dei nostri bei simboli cristiani9. 
A Siena, in pellegrinaggio, scrive : «À cette période de l’art, la Renaissance commençait à se laisser 
imprégner de l’esprit païen. Déjà on trouve dans les stucs et les médaillons de voute à la «libreria» 
des sujets de mythologie érotique». 

                                                 
6 RBL 1911, p. 334, cf. NQT. 
7 NHV I, 37r - 38r. 
8 B. 26.2 /Inv. 527.02. 
9 RCJ avril 1902, pp. 174s. 



CUI 527 – gennaio 2021 8

L’esprit nouveau che è l’antico spirito del paganesimo torna «avec la Renaissance, la Réforme, le 
Protestantisme, le Libre-Examen» e con la Renaissance l’arte diventa apostata e preferisce le fatiche 
di  Ercole, i miti pagani ai simboli cristiani. È dovuto venire Gesù stesso a richiamarci alla realtà, 
mostrando a santa Margherita Maria la vera sorgente della vita, pregandola di propagarla. Che guaio 
che la Renaissance abbia fatto deviare quella corrente d’arte veramente soprannaturale e cristiana ! 
La Renaissance païenne avec toutes ses phases, le césarisme, le libertinage, le rationalisme, la ré-
volution, le libéralisme, le socialisme… ha favorito il libertinaggio, che continua a regnare «au 
théâtre, dans le roman, dans la presse, dans les salons et dans la vie populaire. Je ne vois guère 
d’éclaircie à l’horizon de notre vie morale». 
Sansovino e i due Della Porta (Giacomo e Giovanni Battista) appartengono alla Renaissance e si 
percepisce come essi inclinano alle forme sensuali. 
 
Prodromi della Rivoluzione : Riforma e Rinascimento avevano inferto uno dei colpi più funesti e 
avevano sedotto tanti figli della Chiesa : «Sous l’action de la Renaissance païenne et de l’esprit de 
la Réforme, qui trouvaient de secrets complices dans les passions humaines, ces grandes institu-
tions du Moyen-âge furent peu à peu déformées, jusqu’au jour où il n’en resta plus que des débris, 
qui furent balayés par le vent de la Révolution». 
«L’Humanisme d’abord et la Renaissance, qui ont été un retour aux principes païens de vie sociale 
et de civilisation, et la Réforme protestante ensuite ont brisé et interrompu l’action de l’Église. On a 
vu renaître, dans la vie politique et dans la vie économique, l’oppression des petits par les grands, 
l’oubli de la charité et le mépris de la justice, comme aux beaux temps du paganisme. Et tout cela 
nous a préparé cette période séculaire de luttes et de révolutions qui s’achève, avec la création de ce 
prolétariat dont le développement devient le plus grand problème de notre temps. 
La Renaissance et l’impiété rationaliste sont venues, et les ouvriers sont redevenus les esclaves du 
capital et de la machine 
Signalons aussi le défi constant jeté à la pudeur par l’art contemporain, qui pousse à l’excès l’intem-
pérance païenne de la Renaissance. 
     Les idées chrétiennes ont transformé le monde païen. Le retour  aux idées païennes, lors de la 
Renaissance, a préparé la Révolution de 1789, le libéralisme économique et son influence antiso-
ciale». 
 
*Nei Discours sur l’éducation du Caractère dirà il suo rammarico perché «la Renaissance n’ait 
pas respecté ou reproduit l’ancienne abside de Saint-Pierre!» 
Quanto a l’Italie «C’est l’Italie qui a le plus souffert de la Renaissance païenne et césarienne. C’est 
elle qui en a contaminé l’Europe et qui nous a donné trois siècles d’absolutisme politique et de 
gallicanisme. L’Université de Bologne a propagé l’esprit des légistes, la cour de Florence a exalté 
l’humanisme et l’art païen. L’Italie catholique commence à le comprendre. En politique, elle revient 
au guelfisme pour l’opposer au césarisme oppresseur, qu’il vienne du Piémont ou de l’Allemagne. 
Dans l’art, elle commence à goûter l’art chrétien primitif et celui du XIIIe siècle, une lettre de Léon 
XIII l’a remis en honneur. 
En littérature, elle reconnaît enfin l’aberration de l’humanisme. Pour le montrer, nous allons citer 

le compte-rendu d’une réunion littéraire les plus en honneur à Rome10.                  
 

*** 
 
  

                                                 
10 Ci manca il riferimento esatto… 
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Riflessioni 

Vivere la propria vocazione11 

«Tutti siamo certamente deboli, lo ammetto, ma il Signore Dio 

mette a nostra disposizione mezzi tali che, se lo vogliamo, pos-

siamo far molto. Senza di essi però non sarà possibile tener fede 

all'impegno della propria vocazione. 

Facciamo il caso di un sacerdote che riconosca bensì di dover 

essere temperante, di dover dar esempio di costumi severi e santi, ma che poi rifiuti ogni mortificazione, 

non digiuni, non preghi, ami conversazioni e familiarità poco edificanti; come potrà costui essere all'al-

tezza del suo ufficio? 

Ci sarà magari chi si lamenta che, quando entra in coro per salmodiare, o quando va a celebrare la Messa, 

la sua mente si popoli di mille distrazioni. Ma prima di accedere al coro o di iniziare la Messa, come si 

è comportato in sacrestia, come si è preparato, quali mezzi ha predisposto e usato per conservare il 

raccoglimento? 

Vuoi che ti insegni come accrescere maggiormente la tua partecipazione interiore alla celebrazione co-

rale, come rendere più gradita a Dio la tua lode e come progredire nella santità? Ascolta ciò che ti dico. 

Se già qualche scintilla del divino amore è stata accesa in te, non cacciarla via, non esporla al vento. 

Tieni chiuso il focolare del tuo cuore, perché non si raffreddi e non perda calore. Fuggi, cioè, le distra-

zioni per quanto puoi. Rimani raccolto con Dio, evita le chiacchiere inutili. 

Hai il mandato di predicare e di insegnare? Studia e applicati a quelle cose che sono necessarie per 

compiere bene questo incarico. 

Da’ sempre buon esempio e cerca di essere il primo in ogni cosa. Prèdica prima di tutto con la vita e la 

santità, perché non succeda che essendo la tua condotta in contraddizione con la tua prèdica tu perda 

ogni credibilità. Eserciti la cura d'anime? Non trascurare per questo la cura di te stesso, e non darti agli 

altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te stesso. Devi avere certo presente il ricordo delle anime 

di cui sei pastore, ma non dimenticarti di te stesso. 

Comprendete, fratelli, che niente è così necessario a tutte le persone ecclesiastiche quanto la meditazione 

che precede, accompagna e segue tutte le nostre azioni: Canterò, dice il profeta, e mediterò (cfr. Sal 100, 

1 volg.). Se amministri i sacramenti, o fratello, medita ciò che fai. Se celebri la Messa, medita ciò che 

offri. Se reciti i salmi in coro, medita a chi e di che cosa parli. Se guidi le anime, medita da quale sangue 

siano state lavate; e «tutto si faccia tra voi nella carità» (1 Cor 16,14). Così potremo facilmente superare 

le difficoltà che incontriamo, e sono innumerevoli, ogni giorno. Del resto ciò è richiesto dal compito 

affidatoci. Se così faremo avremo la forza per generare Cristo in noi e negli altri». 

  

                                                 
11 Vivere la propria vocazione; discorso di S. Carlo all'ultimo Sinodo - Acta Ecclesiae Mediolanensis, Milano 1599, 1177-1178. 
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Ricordo del tempo che fu 
 

 
 

Studentato delle Missioni  
Campo di calcio Villaggio del Fanciullo - Anno 1966 

 
Da sinistra a destra in piedi: p. D. Menoncin (ARG), A. Zobbi , p. A. Gelardi, p. T. 
Bassanelli, p. M. Madella (MOZ) , p. A. Comotti,  + G. Torquati, E. Lora, d. O. Graziotti, 
p. E. Giorgi, p. G. Paderni; accosciati :p. S. Quintal (POR), p. M. Peron, (p.) N. Pestana 
(POR), F. Bertinato, p. R. Comastri (MOZ), p. T. Rota, p. G. Bacchion, (p.) G. Matti, p. 
L. Mostarda, (p.) S. Cominardi. 
 

Hanno detto: 

“Non riesco a trovare alcun nesso tra una pedata al pallone o agli stinchi di qual-
cuno, e il così detto orgoglio nazionale. Piedi e patria per me non sono omogenei: non 
si fondono”. (EugenioMontale) 
 
“Gli italiani perdono le partite di calcio come se fossero guerre e perdono le guerre 
come se fossero partite di calcio”. (Winston Churchill) 
 
In Italia c'è bisogno di cambiare visione sullo sport: non è solo e sempre calcio, cal-
cio, calcio. (Federica Pellegrini) 
 
Il calciatore sta sul campo da gioco completamente esposto. È allo scoperto. Se è un 
fesso, si vede subito, se è un mascalzone, anche. (Marguerite Duras) 
 
In Italia il bambino ha soltanto il calcio, non sognerà mai qualcosa di diverso da uno 
stadio pieno e un pallone tra i piedi. Chiamiamo le cose con il loro nome: questa è 
dittatura. (Fabio Cannavaro) 
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Ricorrenze centenarie 

LA CAPPELLA DEL S. CUORE 
nel santuario della Madonna dei Poveri a Bologna compie cento anni 
 
Entrando nel santuario della Madonna, Regina dei Cieli, detta dei Poveri, in via Nosadella 4 in Bologna, 
nella seconda cappella a sinistra, si può ammirare la cappella dedicata al S. Cuore, opera dei sacerdoti 
del S. Cuore, costruita nel 1920. 
Originariamente questa cappella era dedicata alla Vergine Annunziata ed apparteneva alla famiglia 
Checchi; sull'altare vi era una tela che la visita del 1693 definisce «copia deducta ab originale iam 
elaborato a Guido Reni» e che 1'Oretti dice «in parte copiata da una di Guido». Ora l'unica traccia 
dell'antico assetto è la lapide posta sulla parete laterale destra, in cui si ricorda che Giacomo Checchi 
lasciò a questo suo altare dell'Annunziata la somma di lire 6000 con l'obbligo di una messa quotidiana, 
come da rogito del notaio Bartolomeo Marsimigli del 18 luglio 1671. 

 
La cappella è stata completamente trasformata nel 1920, dedicandola al Sacro Cuore di Gesù; promotore 
dell'iniziativa fu il P. Ottavio Gasparri il quale affidò il progetto all'ing. Guido Zucchini (1882-1957) e 
al decoratore Giovanni Costa. Per dare maggior luce alla Cappella fu aperta nella volta una lanterna 
ellittica e, tolta la tela con l'Annunziata (che non si sa dove sia finita) e ogni altro ornamento della 
precedente sistemazione, fu eretto sul muro di fondo un paramento in lastre di rosso di Verona con al 
centro una nicchia destinata ad accogliere una statua in cartapesta di stile tradizionale, raffigurante il 
Sacro Cuore nell'iconografia consueta. Un altare in marmo Chiampo sostenuto da colonnette, di forme 
quasi paleocristiane, gli fu eretto davanti, mentre una decorazione pittorica, ricca di simboli attinenti alla 
nuova dedicazione della cappella, fu stesa dal Costa nel tamburo della cupoletta, nelle vele della volta e 
nelle lunette delle pareti laterali. Più tardi (1950) la statua del S. Cuore è stata sostituita da un'altra in 
terracotta, modellata dal prof. Mario Sarto. (Cfr. M. Fanti, La Chiesa e la Compagnia dei Poveri in 
Bologna, Bologna 1977, p. 184). 
 

 
 
A sinistra la cappella del s. Cuore come si presentava negli anni ’20 e a destra la stessa cappella negli 
anni ‘50, con la statua del S. Cuore e i due angeli di terracotta che sorreggono dei candelieri, opera del 
prof. Mario Sarto, pronipote di Papa Pio X (Codigoro, 13 ottobre 1885 – Bologna, 13 settembre 1955). 
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Il quotidiano L'Avvenire d'Italia, commentando favorevolmente i lavori eseguiti, scriveva: «Nessuno 
stile ha guidato i progettisti nell'ideare l'opera compiuta: reminiscenze classiche ora si fondono ad ele-
menti quattrocenteschi e simboli moderni si alternano con vecchie immagini. La vecchia chiesa imbian-
cata nel 1600 guarda a questo nuovo fiore sbocciato ai suoi fianchi e se ne allegra quasi ringiovanita e 
quasi invitando le altre cappelle ad una rinascita totale». 
 
 

 
 

Iscrizione posta su di un lato dell’altare – il testo latino è di p. Giuseppe Goebels, anno 1920 
 
 

Con i criteri artistici di oggi è difficile condividere que-
ste entusiastiche affermazioni, criticate da tutti gli inten-
ditori di arte La cappella infatti appare come una stona-
tura in un edificio di chiaro stile barocco bolognese. 
Per la nostra famiglia religiosa tuttavia questa cappella 
assume un valore particolare: è l’unico segno nel san-
tuario (insieme con un busto di p. Dehon, opera di fr. 
Tapparo e i tanti lavori di restauro) che ricorda la pre-
senza dei padri dehoniani in modo inequivocabile dagli 
inizi del ‘900 ad oggi. L’immagine del s. Cuore, come 
si vede in questa statua, ci è molto famigliare, essendo 
stata riprodotta migliaia di volte nei nostri bollettini e 
nelle nostre pubblicazioni. 
Davanti a questo altare e a questa statua hanno pregato 
tanti nostri fedeli che ricordano ancora oggi i tempi 
dell’apostolato della riparazione e degli amici di Gesù: 
una stagione di piena fioritura del santuario che non si 
può dimenticare. 
 

p. Paolo Gazzotti 
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Collaboratori - Collaboratrici  

Lei chi è? 
Studentato missioni 
Patrizia Nasello 
Di madre milanese e papà siciliano, Patrizia è 
facile incontrarla in qualche corridoio dello 
Studentato, nel portico davanti alla cappellina, 
all’interno del refettorio sempre in compagnia 
del suo carrello pieno di prodotti per la pulizia, 
disinfettanti, salviette, detergenti di vario 
genere. La senti quando si avvicina perchè le 
ruote del carrello risuonano sui pavimenti nel 
silenzio dei grandi ambienti dove, poco dopo, 
si diffonde il profumo di alcool, lysoform o 
altri gradevoli aromi, accompagnati dal suo 
“buongiorno” quasi sussurrato. Ormai da tre 
anni Patrizia è impegnata nelle pulizie allo 
Studentato delle Missioni (dormitori, 
biblioteca, curia, refettorio, chiesa e 
cappellina) e all’occorrenza funge da “jolly” per sostituire eventuali assenze per malattia o ferie in 
cucina, in guardaroba o per pulire il piano riservato agli ospiti.  

Nata a Enna, dove ha abitato fino al 2011, madre di due figlie e già nonna (non si direbbe) di due nipoti, 
Patrizia si è trasferita dapprima a Bergamo dove ha lavorato come barista e, in seguito, a Bologna dove 
ha prestato servizio, come oss, in una casa di asssitenza per anziani per poi approdare allo Studentato. 

È sempre stata un’amante dello sport e da bambina ha praticato pallavolo e calcio femminile; tuttora si 
mantiene in forma con la corsa, andando in piscina e utilizzando la palestra personale che si è creata in 
casa con alcuni attrezzi ginnici. Le piace il ballo latino americano e ha fatto anche un corso di difesa 
personale. «Lo sport è importante – dice convinta – perchè serve per scaricarsi e per liberare la mente». 

Nel tempo libero, però, le piace anche leggere. Le abbiamo chiesto di svelarci qualche titolo di libri letti. 
Uno in particolare le è rimasto impresso “Qualcuno volò sul nido del cuculo” perchè le ha riportato alla 
mente gli undici anni trascorsi, come assistente socio sanitario, in una casa famiglia per malati psichici 
a Leonforte (in Sicilia). 

Abbiamo indagato anche su cosa le piaccia di più del posto dove lavora ora. «La bellezza del luogo – ha 
risposto – perchè è silenzioso e ti mette a tuo agio. È un ambiente tranquillo, dove ti senti come a casa».
          s@n 

 

*Estratto del Prot. 030/2020, p. 2: «la collaborazione dei laici e il loro coinvolgimento in alcuni ruoli significativi: per la Segreteria provinciale abbiamo già assunto…; 
come membro esterno del CAE e consulente per i rapporti con Enti e Associazioni abbiamo nominato…; come referente e responsabile della conduzione e gestione della 
attività informatica che fa capo alla Provincia (…) stiamo firmando un accordo di incarico…; come membro della redazione di Settimananews… abbiamo assunto …». 
*Il CUI presenterà in futuro collaboratrici e collaboratori ITS, nonché presenti nelle case. 
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Contrappunti 
La beatitudine dell’insipiente 

Tenere viva la speranza  
Non m’era mai successo d’esser scambiato per biblista e do-
vere elaborare uno sproloquio biblico. La vita riserva sorprese, 
ma questa è proprio singolare. Se poi aspettava ancora un po’, 
la rivista mi avrebbe dovuto mandare la lettera dove si guar-
dano le stelle dalla parte del picciolo. Mi pare di sentire già 
certi amici biblisti: «È anche Saul tra i profeti!» (1Sam 10,12). 
E i moralisti, a causa del picciolo, parleranno di deriva esca-
tologica, che in un moralista è quasi più pericolosa di quella 
spiritualistica. Prima di giocare al piccolo biblista, versione 
clergy del “Piccolo chimico”, oso dire che qualche deriva 
escatologica non nuoce, se no sorella morte arriva inaspettata. 
Si sappia, non sono biblista. M’hanno dato un bel tema? Ma 
non è questione di estetica, bensì di competenza: la teologia 
biblica è complicata, non si improvvisa come fanno certi “atei devoti”. Il Direttore dice che l’altr’anno 
la rivista è partita dall’Apocalisse e nell’ultimo numero si deve parlare di consolazione. Chiaro, dopo 
avere afflitto i suoi venticinque lettori propinandogli di tutto durante l’anno, deve consolarli per Natale. 
Ci sa fare, però: provoca con Ap 21,4: «Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» che affida a don 
Giuseppe S., autore rifinito; scomoda suor Maria Giovanna da Forlì per l’esegesi di “Francesco, nostra 
unica consolazione dopo Dio”, dal Testamento di santa Chiara. A Casadio chiede se la consolazione 
riguarda il presente o il futuro. Manda Borghi e Bonfiglioli a fare un’intervista sulla inconsolabilità e il 
rispetto del dolore. A G. Folli chiede dei surrogati della consolazione, raccomanda a Verdi di parlare 
dell’elaborazione del lutto, a Lorenzi della preghiera di consolazione, a me, ora, di dire cose che ignoro: 
“La consolazione nella Bibbia”. Sapete bene che la Bibbia non è come il Bignami o certi libri del Mulino: 
tutto in cento pagine. È un librone e lui vuole da me “la consolazione nella Bibbia”, tutta. Ma si compri 
le Schede bibliche così trova quel che gli serve. Commentai, anni fa, le beatitudini per i “piccoli” ai quali 
i biblisti non si preoccupano di spezzare il pane, che questi mangerebbero volentieri. Intendiamoci, 
niente di biblico nel mio libriccino, ma cose poverette, quelle che la gente semplice riesce a capire. Ora, 
tra le beatitudini ce n’è una che parla di consolazione. Bene, quello che io so di consolazione nella Bibbia 
è quasi tutto nella beatitudine: «Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati» (Mt 5,4). 
Quelli che sono nel pianto, non chi si piange addosso, che è solo da curare. I biblisti seri dicono che non 
basta essere afflitti per essere beati. La beatitudine sta nel fatto che quelli che sono nel pianto avranno 
Dio per consolatore. Non è poco. 
Consolati nella tribolazione 
La Pontificia Commissione Biblica dice che gli afflitti, dichiarati “beati” dal vangelo, sono coloro «che 
non si chiudono in se stessi ma partecipano, in compassione, alle necessità e sofferenze altrui». Le cose 
si complicano, utilmente. Leone Magno aggiunge che diversa è la causa delle lacrime che meritano di 
essere chiamate beate. L’afflizione alla quale è promessa la consolazione eterna non ha niente a che fare 
con le tribolazioni e i lamenti degli uomini, che non rendono beato nessuno (cf. Discorso sulle beatitu-
dini, 95.4-64). L’afflizione della beatitudine è particolare. Nella Bibbia “essere afflitto” è detto con un 
verbo greco che equivale a “fare lutto” per la morte, ma anche per il dolore e il male morale, proprio o 
altrui, soffrire, essere angosciati. Sono afflitti (in lutto) i discepoli per la morte di Gesù il mattino di 
Pasqua (cf. Gc 4,8ss; 1Cor 5,1s), ignorando che Dio lo ha già risuscitato. La beatitudine di questa beati-
tudine è la consolazione promessa e compiuta. Vissuta in Dio, l’afflizione si apre alla speranza che Dio 
elimina ogni causa di pianto. Dio consola, nel suo amore di Padre si accosta alla sofferenza degli uomini 
e li unisce alla Pasqua del Figlio, perciò: «Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché 
possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con 
cui noi stessi siamo consolati da Dio» (2Cor 1,3s.). Consolare è più che confortare ed è di Dio. Guardate 
Gesù, Figlio di Dio: si fa carico della condizione degli afflitti, dice ai suoi di non temere, di accettare di 
essere nel lutto e nella sofferenza, perché Dio consola, ha già consolato. Applicando a sé un testo di 
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Isaia, nella sinagoga di Nazaret, Gesù proclama: «Lo spirito del Signore è sopra di me / per questo mi 
ha consacrato con l’unzione / e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, […] / a promulgare 
l’anno di grazia del Signore» (cf. Lc 4,18; Is 61,1ss). Quando la Chiesa prega: «O Dio, consolatore degli 
afflitti, tu illumini il mistero del dolore e della morte con la speranza che splende sul volto del Cristo» 
(X domenica durante l’anno, C) riassume ciò che la Bibbia dice sulla consolazione. Mi attardo in discorsi 
da nulla, dimentico di dovere scrivere sulla consolazione nella Bibbia. Servirebbe un’enciclopedia. 
Come dite? I profeti? Già, i profeti: uno per tutti «Consolate, consolate il mio popolo - dice il vostro 
Dio» (Is 40,1s). Bellissimo. Sì, però la consolazione lì non è per i piagnistei, è per dire che è finita la 
schiavitù di Gerusalemme, l’esilio, che è stata scontata la sua iniquità. E non si annuncia qualcosa fatto 
da non si sa chi. È Dio che consola, è lui che ha “fatto” ciò che rende possibile la consolazione. 
Gli uni verso gli altri 
Ma torniamo a Gesù, perché, se è vero che nella Bibbia, la consolazione, non è solo l’appoggio che si 
cerca nella prova, ma soprattutto l’oggetto della speranza messianica e frutto dell’azione dello Spirito, è 
a lui che si deve guardare. L’afflitto della Bibbia, non trova facilmente consolazione. Lo prova la storia 
di Giobbe (cf. Gb 2,9ss; 19,13ss.). Il giusto sofferente del Salmo 22 confida di avere consolazione e 
salvezza da Dio. Gesù, venuto a dare compimento alle profezie della consolazione di Israele (Is 49,6ss; 
52,10), nella sinagoga si appropria del ruolo di Consolatore. Miracoli e segni che compie sono per la 
consolazione di chi a lui si rivolge, annuncio dell’avvento dei tempi messianici (cf. Mt 12,28). Lo Spirito 
che promette e dona è il Consolatore. La Scrittura, parola di Dio e del Signore, come diciamo a Messa, 
è stata scritta per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione, che da essa 
ci vengono, teniamo viva la nostra speranza (cf. Rm 15,4s). 

Per concludere? «Il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri 
gli stessi sentimenti» (Rm 15,4s). A.G. (cfr. MC 2014) 7, pp. 5-7, Palma il Vecchio, Giovanni Evange-
lista) 
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PROGRAMMAZIONE ITS 2021 
13-14 gennaio Consiglio Provinciale 
9 -10 febbraio Consiglio Provinciale 
11 febbraio Giornata del Malato (Bolognano) 
10-11 marzo Consiglio Provinciale 
21-22 aprile Consiglio Provinciale 
01 maggio Giornata della Provincia a Modena 
19-20 maggio Consiglio Provinciale 
13-23 giugno Capitolo Provinciale (Albino) 
*Le giornate celebrative e conviviali sopra citate po-

trebbero subire variazioni, spostamenti o essere annullate in relazione agli sviluppi futuri della pande-
mia. In date da destinarsi (probabilmente in aprile) si terrà l’incontro degli Economi della Provincia 
per la chiusura del bilancio 2020 e si svolgerà anche un incontro con i laici che ricoprono incarichi 
all’interno della Provincia. 
 

 
NOMINA MEMBRO DEL CENTRO STUDI DEHONIANI 

Padre Stefano Zamboni, in data 16 dicembre 2020, è stato nominato dal 
Superiore Generale Membro di Tipo B (ricercatore a tempo parziale) del 
Centro Studi Dehoniani della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro 
Cuore di Gesù. Il servizio sarà svolto per la durata stabilita dal Superiore 
Generale in dialogo con il nominato e il suo Superiore Provinciale. 
(cfr.prot. N.0405/2020) 
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1920-1978 Breve storia... 

LE MISSIONI  
244 Fin dall’origine della nostra Congre-
gazione, le Missioni furono viste nella 
luce della riparazione. Perciò incluse fra le 
opere preferite. 
245 Agli inizi del 1882 p. Dehon, nell’in-
dirizzo fatto presentare a Leone XIII da 
mons. Thibaudier, scrive: “Attingendo nel 
Cuore di Gesù lo spirito di sacrificio, noi 
saremmo felici di essere ben presto pre-
senti nelle Missioni, ma in modo partico-
lare nei paesi dove la fede è da molto 
tempo offuscata dallo scisma e dove la ri-
parazione sacerdotale ci sembra essere 
uno dei primi mezzi di rigenerazione”12. 
246 Questo desiderio di essere presenti 
nelle Missioni è sempre stato vivo ed attuale nella mente e nel cuore del nostro padre Fondatore. Infatti, 
non solo farà in modo che le Missioni divengano l’opera esterna più importante della Congregazione, 
ma alla sua morte lascerà ad ogni Provincia ben formata una Missione propria13. 
247 Prima di parlare delle Missioni affidate alla Provincia Italiana, credo utile tracciare sommariamente 
quello che il p. Dehon fece fin dagli inizi della Congregazione per ottenere dalla Santa Sede una Mis-
sione. 
248 Il 21 dicembre 1885, quando la nostra Congregazione si era appena ripresa dal Consummatum est, 
ed era ancora una semplice opera diocesana, p. Dehon scrive a mons. Thibaudier: “Presso di noi si 
coltiva sempre il desiderio delle Missioni (Estere) e la speranza di (costituirci in) opera generale. Vostra 
Eccellenza potrebbe forse riferirlo a Roma. Infatti a Roma sono molto ben viste le Congregazioni che 
chiedono delle Missioni”14. 
249 Nel Cenno Storico sulla Congregazione, autorizzato da mons. Thibaudier il 7 novembre 188615, si 
trova scritto: “Anche se le Missioni Estere non sono il nostro fine specifico, molti fra noi desiderano 
portare l’amore del divin Cuore in quelle terre pagane che la Santa Sede ci indicherà”16. 
250 Che queste affermazioni non fossero semplice velleità, ce lo attestano i molti passi compiuti da p. 
Dehon prima di ottenere la Missione del Congo. 
251 Nell’ottobre 1887, il canonico onorario di Carcassonne, Leopoldo Verguet, ex missionario marista 
in Melanesia, presenta a Leone XIII una istanza per ottenere l’erezione del Vicariato Apostolico di Port-
de-Constantin (baia dell’Astrolabio), nella Nuova Guinea del Nord-Est, che a quel tempo era colonia 
tedesca17. 
252 Poiché è senza collaboratori, va in cerca di una Congregazione Religiosa che se ne assuma l’impe-
gno per il futuro. Nell’anticamera di mons. Iacobini, Segretario di Propaganda Fide, viene a sapere che 
p. Dehon desidera avere una Missione per il suo Istituto e gli scrive18. 
253 Il nostro Fondatore, con due lettere del 30 ottobre e del 6 novembre 1887, si dice disponibile ad 
accettare, ma fa presente che per il momento non ha sacerdoti di nazionalità tedesca, anche se ci sono 
già degli studenti in teologia19. 
254 Nel Diario di p. Dehon, in data 3 dicembre 1887, si trova un’ eco di questa prima iniziativa missio-
naria. Egli infatti scrive: “Prego San Francesco Saverio di aiutarci in tutti i nostri progetti di Missioni”20. 

                                                 
12 A.D.: B. 37/4 - Adresse au Saint-Père en 1882. 
13 A.D.: NQ XLV, 1 - Cf. Elenchus 1925. 
14 A.D.: NHV XV, 43-44. 
15 A.D.: NQ III, 67. 
16 P. Dehon: Lettere Circolari edite a Bologna nel 1954 - p. 391, n. 429. 
17 Archivio Vaticano: SRC-Oceania, voi. 16, foglio 310 - cf. fotocopia presso l’A.D.: B. 24/13 
18 Idem come sopra: foglio 391 - lettera del can. Verguet a p. Dehon. 
19 Idem come sopra: fogli 390 e 392 - lettere di p. Dehon al can. Verguet. 
20 A.D: N.Q. IV, 5v.  
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Purtroppo la pratica non giunse a buon fine, e solo nel 1905 i Padri del Verbo Divino poterono evange-
lizzare quella zona21. 
255 Però p. Dehon non si scoraggia. E in data 19 febbraio 1888 annota ancora nel suo Diario: “Oggi ho 
spedito a Roma la domanda per ottenere una Missione all’estero. Questa data è senza dubbio l’inizio di 
una grande opera”22. Da altra fonte si sa che a Roma le sue prime richieste riguardanti le Missioni erano 
ben accette23. 
256 Proprio due giorni dopo aver spedito alla Santa Sede la lettera sopraddetta, eccogli giungere il 21 
febbraio 1888 dall’Ecuador la proposta di p. Giulio Matovelle di fondere con la nostra Società l’Istituto 
degli Oblati del Divino Amore, che egli aveva fondato a Cuenca, nel 1884  24. 
257 L’accettazione di questo progetto, la partenza dei primi Padri per l’Ecuador (10 novembre 1888) e 
l’apostolato missionario che ne seguì, orientarono verso l’America Meridionale le aspirazioni missiona-
rie dei nostri religiosi25. 
258 Infatti, il 20 gennaio 1893, con la partenza da Bordeaux del p. Sebastiano Miquet, incomincia il 
nostro apostolato nel Brasile del Nord: prima, sull’esempio di Val-des-Bois, come cappellani nella fila-
tura di Camaragibe e nello zuccherificio di Goyana di proprietà della Companhia Industrial Pernambu-
cana; e poi in molti Stati del Nord-Est26. Così p. Dehon commentava l’avvenimento: “Ho fiducia che 
questa fondazione sia conforme ai disegni di Dio. Nostro Signore è stato sovente contristato in Brasile 
da quelli che l’avrebbero dovuto consolare. Possiamo almeno noi compiere laggiù la nostra Missione e 
dar realmente conforto al Cuore ferito e umiliato di Gesù!”27. In seguito questa zona venne affidata 
esclusivamente allo zelo dei nostri Padri Olandesi e, nel 1938, divenne provincia autonoma con il nome 
di Provincia Brasiliana Settentrionale. 
259 Nel Brasile del Sud invece, i nostri Padri si recarono soltanto nel 1903, sia per adempiere l’impegno 
assunto con la società S. Raffaele-Verein, protettrice degli emigranti tedeschi, la quale da vari anni sus-
sidiava per tale scopo la Scuola Apostolica di Clairefontaine28, sia per dare anche ai nostri Padri della 
Germania un campo di apostolato in Brasile. In data 12 marzo 1903, p. Dehon nota nel suo Diario: “Si 
accetta il progetto di aprire una casa nel Brasile del Sud, a Desterro, isola e provincia di Santa Cata-
rina, diocesi di Curitiba. È per i nostri Padri Tedeschi. Nossa Senhora do Desterro significa Madonna 
dell’esilio. Che la Vergine Santa protegga questa fondazione!”29. Ben presto i nostri missionari estesero 
il loro campo di apostolato a quasi tutti gli Stati del Sud, e nel 1938 anche questa regione venne eretta a 
provincia indipendente con il nome di Provincia Brasiliana Meridionale ed oggi è una fra le più fiorenti 
della Congregazione. 
260 Dopo l’espulsione30 dei suoi missionari dall’Ecuador (12 giugno 1896, festa del Sacro Cuore), p. 
Dehon andò con sollecitudine in cerca di un altro campo di apostolato per i suoi figli31. Né si diede pace 
fino a che il 25 marzo 1897 ottenne da Propaganda Fide la Missione delle Falls, nel cuore stesso 
dell’Africa nera, là dove le carte geografiche di allora portavano scritto “ hic sunt leones” ed oggi c’è la 
ricca Provincia dell’Alto Zaire32. 
261 Più tardi, il 25 aprile 1910, p. Dehon chiederà alla Santa Sede un’altra Missione in Africa, nel Ca-
merun (allora colonia tedesca), per potervi inviare i suoi religiosi della Provincia Orientale. Infatti agli 
inizi del 1912 i nostri Padri tedeschi incominceranno l’evangelizzazione dell’Adamaua, la zona setten-
trionale del Camerun. Dopo il primo conflitto mondiale questa zona, un po’ modificata, verrà affidata ai 
nostri Padri della Provincia Francese per il cambio dell’amministrazione politica di quel territorio33. 
262 Se p. Dehon pensava ai cattolici dell’America Latina ed ai pagani dell’Africa, aveva pure “presenti 
in modo particolare i paesi (dell’Europa del Nord), ove la fede è da molto tempo offuscata dallo scisma, 

                                                 
21 A.D.: B. 24/13 - dattiloscritto del P. R. Wiltgen, SVD. 
22 A.D.: NQ IV, 22v. 
23 A.D.: B. 21/3 - postilla del p. Brichet nella lettera di p. Daum da Roma, del 27 febbraio 1888. 
24 A.D.: NQ IV, 23r - Le Règne - Anno I (1889), p. 65, nota. 
25 A.D.: B. 37/4-Rapp.t Triennal alla Santa Sede (1/2/1891). (Cf. anche mons. G. Grison: Ricordi dell’Equatore - Preambolo, p. 1-5). 
26 A.D.: NQ VI, 21r - Cf. Ducamp: o.c., p. 352-354. 
27 A.D.: NQ VI, 21r. 
28 A.D.: B. 37/4, p. 49 - Cf. Ducamp: idem, p. 436-441. 
29 A.D.: NQ XVIII, 45 e 58. 
30 Mons. G. Grison: o.c., p. 338-340 - A.D.: NQ XI,77v. 
31 A.D.: NQ XII, 12 - gennaio 1897. 
32 A.D.: NQ XII, 40/41 - 24-25 marzo 1897. 
33 P. Gindt: Prospetto Storico della Congregazione in Historia Congregationis S.C.J. 1878-1978, n. 1, pagine 6 e 8. 
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e la riparazione sacerdotale sembra essere uno dei primi mezzi di rigenerazione”34... Perciò nel 1903 
apre una casa a Copenaghen in Danimarca35, ed attende con fede l’ora di Dio per le altre nazioni luterane. 
Finalmente il 17 agosto 1907, dopo un viaggio lampo ad Helsingfors (Helsinki) per meglio conoscere la 
situazione, p. Dehon decide di mandare anche in Finlandia i suoi religiosi36. 
Poi, nel 1911, è la volta della Svezia37 e nel 1923 della Norvegia38. 
263 Nel suo immenso amore per la salvezza delle anime, p. Dehon non dimentica di includervi il mondo 
musulmano. Nel 1890 aveva formulato un progetto di fondare in Palestina delle case di adorazione a 
Nazareth ed a Betania39. E nel 1898 manda i suoi Padri a reggere la parrocchia del Sacro Cuore di Gesù 
a Bab-Khadra, presso Tunisi.40 Infine nella primavera del 1923, per suggerimento di Propaganda Fide, 
pensa di inviare due missionari in Afghanistan come venditori di tappeti, per studiare la possibilità di 
fondare una missione in quel paese tenacemente chiuso al cristianesimo41. 
264 Neppure l’America settentrionale sfugge all’attenzione dello zelo di p. Dehon. Dapprima pensa al 
Canada francese, ma per suggerimento dell’amico mons. Bégin, arcivescovo di Quebec, nell’aprile 1910, 
invia quattro Padri nell’Alberta, ove c’è un grande afflusso di coloni europei42. E nel 1923, accetta l’in-
vito di mons. Lawler, vescovo di Lead, di continuare l’evangelizzazione degli Indiani “Sioux”, che si 
trovano confinati nelle riserve degli Stati Uniti43. Da questi umili e duri inizi sono sbocciate le due Pro-
vince Canadesi e quella assai fiorente dell’America settentrionale. 
265 Alla sua morte p. Dehon lascerà ai suoi Figli, come eredità spirituale, un immenso campo missio-
nario: alla Provincia Francese, la Prefettura Apostolica di Foumban nel Cameroun; alla Provincia Tede-
sca, la Prefettura Apostolica del Gariep nel Sud Africa; alla Provincia Olandese, il Vicariato Apostolico 
di Finlandia e la Prefettura Apostolica di Benkoelen a Sumatra; infine, a tutta la Congregazione, la prima 
e più dura missione, ma anche la più fiorente, cioè il Vicariato Apostolico di Stanley-Falls nel Congo 
Belga (oggi Zaire). Senza contare le varie rettifiche dei confini a favore di Missioni confinanti, sul ter-
ritorio di questo Vicariato oggi sono sorte una archidiocesi (Kisangani) e due diocesi (Wamba e Bu-
tembo-Beni) affidate al clero locale, con oltre un milione di cattolici44. 
266 L’anno in cui nacque la Provincia Italiana, partiva per il Vicariato Apostolico di Stanley-Falls 
(Congo Belga) il primo missionario italiano: il fratello cooperatore Gerardo Zucchelli. Qualche anno 
dopo, a vari scaglioni, alcuni padri e fratelli cooperatori italiani si recarono sia al Cameroun che al Congo 
per collaborare con i confratelli delle altre nazioni a diffondere il Vangelo fra i negri dell’Africa. 
267 Solo dopo 26 anni dalla sua istituzione, cioè nel 1946, la Provincia Italiana poté avere la gioia di 
ottenere una missione propria in Mozambico. Però il 17 marzo 1938 erano già partiti da Genova, per 
recarsi in Argentina a fondare la nostra opera, i padri Babolin, Longo e Federico Ravasio45. 
268 La storia delle due Regioni, Argentina e Mozambico, verrà narrata a parte. 
269 Qui mi sembra interessante esporre brevemente un’altra storia: quella della lunga attesa e dei mol-
teplici tentativi fatti dai Superiori per dare anche alla Provincia Italiana un suo campo di lavoro missio-
nario. 
270 Già nel dicembre 1923 padre Gasparri presenta a Propaganda Fide la prima domanda ufficiale per 
ottenere una Missione da affidare alla Provincia Italiana46. 
271 Dieci anni dopo (marzo 1933), padre Bosio riprende le fila e compie dei nuovi assaggi, in vista di 
una Missione in Cina o in Giappone. Ma non si approdò a nulla47. 

                                                 
34 A.D.: B. 37/4 - Adresse au Saint-Père, anno 1882. 
35 A.D.: B. 63/3 - dattiloscritto. 
36 A.D.: NQ XXIII, 100-148 - Cf. Ducamp: o.c., p. 446-448. 
37 A.D.: B. 63/3 dattiloscritto e B. 38/6 - cf. Ducamp: o.c., p. 471-473 ed Extraits du Journal, p. 310. 
38 A.D.: B. 63/3 - dattiloscritto. 
39  A.D.: NQ V, 3v e 5v/6r. 
40 A.D.: NQ XVI, 80 - cf. Ducamp: o.c., p. 407-408. 
41  Studentato missioni Bologna: Scritti autografi di p. Dehon - lettera n. 72. 
42  A.D.: NQ XXV, 11-12; 38 e 41 - NQ XXVII, 22-28 - B. 38/6 - cf. Ducamp, o.c., p. 455-457. 
43  Ducamp: o.c., p. 511-514. 
44  Annuario Pontificio, anno 1978. 
45 279 R.S.C.: Anno XXVII (1938), n. 4, p. 111-114. 
46 280 C.U.: Anno XI (1955), n. 3, p. 97. 
47 281 C.U.: Anno XI (1955), n. 3, p. 98. 
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272 Dal 1935 al 1937, a più riprese, vennero inoltrate varie richieste, sia a Propaganda Fide che alla 
Congregazione per la Chiesa Orientale, per avere una Missione in Etiopia. E, per maggior delusione, la 
Prefettura Apostolica di Dessiè, che in un primo tempo ci era stata ufficialmente assegnata, ci venne 
tolta senza nemmeno il preavviso diplomatico, come si fa di solito48. 
273 Nel settembre 1938, quasi a riparazione dell’amara disdetta, la Congregazione per la Chiesa Orien-
tale ci offre la direzione del futuro Seminario Interrituale del Cairo. Ma anche da questo incarico ve-
nimmo gentilmente dispensati nel giugno 1946, dopo che alcuni nostri padri si erano preparati a tale 
servizio assai oneroso49. 
274 Nel maggio 1939, la medesima Congregazione per la Chiesa Orientale ci propose pure “la fonda-
zione di un Collegio o di una Scuola in un paese musulmano allo scopo di promuovere l’apostolato tra i 
seguaci di Maometto. Tale proposta però non ebbe alcun seguito”50. 
275 Nel gennaio 1937, padre Bosio inoltrò una nuova istanza a Propaganda Fide perché volesse conce-
dere ai Padri Italiani un posto di lavoro in Cina. La risposta fu sollecita e positiva: ci si assegnava un 
territorio nella parte meridionale della Prefettura Apostolica di Tali nello Yunnan. Chi si oppose questa 
volta fu il Prefetto Apostolico di Tali, betharramita51. 
276 Allora, per prima cosa, si andò in cerca di chi ci avrebbe accolto e poi si sarebbe presentata la 
domanda a Propaganda Fide52. Così, il 14 novembre 1939, ci venne assegnata la zona di lingua oriya 
della diocesi di Ranchi in India. Questa volta l’ostacolo venne dalla dichiarazione di guerra fatta da 
Mussolini, il 10 giugno 1940, alla Francia e all’Inghilterra53. 
277 Il p. Govaart aveva anche pensato di chiedere, dopo la guerra, a Propaganda Fide la divisione del 
Vicariato di Foumban nel Camerun in tre missioni indipendenti: una per i nostri missionari francesi, la 
seconda per i nostri padri olandesi e la terza per gli italiani. A tal fine aveva già incominciato ad inviare 
al Cameroun alcuni missionari olandesi. Però venne preceduto presso Propaganda Fide dagli Oblati di 
Maria Immacolata e dai Gesuiti; e la divisione venne fatta in loro favore54. 
278 Finalmente eccoci al Mozambico. Il 7 maggio 1940 era intervenuto fra la Santa Sede ed il Portogallo 
l’Accordo Missionario che eliminava definitivamente i dissidi secolari e le pastoie pseudo-giuridiche di 
un passato ormai sepolto dalla realtà storica55. La Segreteria di Stato di Sua Santità, da cui dipendeva, 
religiosamente parlando, l’Oltremare Portoghese, fin da quell’anno offriva alla Provincia Italiana un 
campo di apostolato missionario in una delle Colonie Portoghesi; ma si dovette aspettare la fine della 
guerra56. 
279 Nell’autunno del 1945, a nostra richiesta, la Santa Sede ci riconferma l’offerta di cinque anni prima, 
e ci assegna il Mozambico, nonostante la nostra preferenza per l’Angola57. Così, il 16 febbraio 1946, 
mons. Tardini comunica al padre Bosio che il Vescovo di Beira ci ha riservato una vasta zona (grande 
come due volte la Lombardia) nel Distretto di Quelimane e che desidera accoglierci quanto prima in 
diocesi58. I prescelti furono i padri Comi, Pizzi, Pezzotta Luigi e De Ruschi Gioacchino. I primi tre 
partirono dall’aeroporto di Ciampino il 29 ottobre 1946, mentre il p. De Ruschi s’imbarcò a Genova il 5 
novembre seguente, portando con sé tutti i bagagli59. 

                                                 
48 282 C.U.: Anno XI (1955), n. 3, p. 98-105. 
49 283 C.U.: Anno XI (1955), n. 4, p. 141-144. R.S.C.: Anno XXVII (1938), n. 4, p. 111-114. 
50 C.U.: Anno XI (1955), n. 4, p. 144.  
51 C.U.: Anno XI (1955), n. 5, p. 207-211 e Anno XII (1956), n. 1, p. 30. 
52 C.U.: Anno XII (1956), n. 1, p. 29-30. 
53 C.U.: Anno XII (1956), n. 1, p. 30-33. 
54 Racconto orale di p. Plissonneau. 
55 A.A.S.: Anno XXXII (1940), n. 7, p. 235-244. 
56 C.U.: Anno II (1946), n. 2, p. 18. 
57 C.U.: Anno II (1946), n. 2, p. 18. 
58 C.U.: Anno II (1946), n. 2, p. 19. 
59 C.U.: Anno II (1946), n. 3, p. 24 e n. 5, p. 8. 
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280 Nel marzo 1959, mons. Nicola Kinsch, nuovo 
Vicario Apostolico di Stanleyville, viene apposi-
tamente in Italia per offrirci una vasta porzione 
della sua immensa Missione e propriamente la 
zona di Basoko e Mokaria60. 
Perciò, il 12 novembre 1960, dopo un anno di pre-
parazione in Belgio, due padri italiani partono per 
detta Missione61. Tuttavia si trovavano già nel 
Congo da diversi anni i padri Longo e Noacco, in 
servizio evangelico a Nduye nel Vicariato di 
Wamba62, i quali appresero con viva gioia il no-
stro nuovo impegno nella Missione più cara a pa-
dre Dehon. 
281 La Missione di Basoko si avviava a lieta spe-
ranza, quando, come turbine, scoppiò la rivolu-
zione dei Simba (1964), che in meno di un mese ci privò di ben 27 Confratelli63 ed arrestò l’attività 
missionaria per un paio d’anni. 
282 Questo eccidio non spaventò le nuove leve che si presentarono con grande generosità a sostituire i 
caduti, fra i quali c’era il buon Padre Longo ucciso a Mambasa. Così il 2 ottobre 1967 i padri italiani 
accettarono anche la parrocchia di San Giovanni Battista di Kinshasa-Selembao, nella capitale dello 
Zaire. 
283 Oggi i missionari italiani che lavorano nello Zaire sono 17 64. 
 
 
284 La Casa del Missionario di Genova. Verso la fine degli anni cinquanta, con la divisione ormai 
imminente della Provincia Italiana in due nuove Province (Settentrionale e Meridionale), era evi-
dente che la Procura delle Missioni di Napoli sarebbe stata al servizio delle Missioni della Provincia 
Italiana Meridionale. Perciò si credette opportuno aprire a Genova una Procura per le Missioni della 
Provincia Italiana Settentrionale: Argentina e Mozambico65. 
285 Fin dal mese di gennaio (1958) si era fatta qualche rara ricerca, però solo dopo le ferie di agosto 
tale ricerca assunse un ritmo incessante e deciso. Per entrare in diocesi ci offrimmo a far ricostruire 
la parrocchia gentilizia di S. Pancrazio, danneggiata dalla guerra; ma il posto non era adatto né per 
la Procura, né per una casa di ministero. Quindi ci si orientò sul quartiere di Albaro e il posto più 
adatto parve una villetta in viale Gambaro. Ed il 9 ottobre se ne fece l’acquisto66. 
286 Il primo problema era la costituzione di un buon nucleo di Benefattori per poter aiutare i mis-
sionari e per rendere la casa accogliente. Si partì da zero e, con l’aiuto della Provincia, dello Studen-
tato Missioni e delle Case di Trento, Monza ed Albino, si riuscì prima ad essere autosufficienti e 
poi, dopo quattro anni, a porgere anche un sostanzioso contributo alle Missioni. Ora, dopo l’ultima 
sistemazione dei locali, la Casa del Missionario può anche offrire ai missionari che ritornano per 
riposo, un ambiente bello e sereno per un gradito soggiorno in zona verde67. 
 
  

                                                 
60 C.U.: Anno XV (1959), n. 2, p. 91. 
61 C.U.: Anno XVI (1960) n. 4, p. 180.  
62 C.U.: Anno IX (1953), n. 4, p. 151. 
63 C.U.: Anno XXI (1965), n. 1, p. 54-55. 
64.B.C.: Elenchus, anno 1974. 
65 C.U.: Anno XXXIV (1978), numero unico. 
66 C.U.: Anno XV (1959), n. 1, p. 61-62. 
67 Cronaca della Casa del Missionario di Genova. 
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Buoni propositi 2021  

L'uomo umile e pacifico68 
«   Non fare gran caso se uno è per te o contro 
di te, ma preoccupati piuttosto che Dio sia con 
te in tutto quel che fai. Abbi buona coscienza e 
Dio saprà ben difenderti. Nessuna perversità 
umana potrà nuocere a colui che Dio vorrà aiu-
tare. 
    Se tu sai tacere e sopportare, sperimenterai 
senza dubbio l'aiuto del Signore. Egli conosce 
bene il tempo e il modo di liberarti, e perciò devi 
rassegnarti alla sua volontà. Spetta a Dio aiu-
tare e liberare da ogni situazione difficile. 
    Spesso giova assai, per meglio conservare 
l'umiltà, che gli altri conoscano i nostri difetti e 
li riprendano. 
 

    Quando uno si umilia per i suoi difetti, placa facilmente gli altri e dà soddisfa-
zione a coloro che gli sono ostili. Dio protegge e libera l'umile, lo ama e lo consola; 
egli si china verso l'umile, gli elargisce grazia abbondante e dopo l'umiliazione lo 
innalza alla gloria. Egli rivela all'umile i suoi segreti e dolcemente lo attrae e l'in-
vita a sé. L'umile, quando ha ricevuta un'umiliazione, rimane bene in pace, perché 
sta fisso in Dio e non nel mondo. 
    Non credere di aver fatto alcun progresso se non ti ritieni inferiore a tutti. 
    Mantieni anzitutto in pace te stesso e così potrai pacificare gli altri. L'uomo ope-
ratore di pace giova più dell'uomo dotto. 
    L'uomo passionale trae al male anche il bene e facilmente crede al male. L'uomo 
buono e sereno volge tutto a bene. 
 
    Chi è veramente in pace non sospetta di nessuno; chi invece è malcontento e 
inquieto è agitato da molti sospetti: né lui è in pace, né lascia in pace gli altri. 
    Spesso dice quel che non dovrebbe e omette quel che gli converrebbe fare. Egli 
bada a quel che gli altri devono fare e trascura invece quel ch'è suo dovere. 
    Sii dunque zelante prima con te stesso e così potrai essere zelante anche con il 
tuo prossimo. Tu sai bene scusare e colorire le tue azioni, ma non vuoi accettare le 
scuse degli altri.     Sarebbe più giusto che tu accusassi te stesso e scusassi il tuo 
fratello.    Se vuoi essere sopportato, sopporta anche tu gli altri». 
 
  

                                                 
68 Imitazione di Cristo (Lib. 2, capp. 2-3); Le Penseur) è una celebre scultura bronzea dell'artista francese Auguste Rodin 
conservata nel museo che porta il nome del suo creatore, a Parigi. Rappresenta un uomo intento a una profonda 
meditazione. È talvolta utilizzata per raffigurare la filosofia. Data:1880 – 1902; Materiale: Fusione in bronzo; Dimensioni: 
200×130×140 cm; Ubicazione:  Musée Rodin, Parigi. 
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Necrologio 

 
Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

Padre Stanisław Dadej, della Provincia Polacca (POL), nato il 
09.05.1933, prima professione il 13.09.1951, ordinazione sacerdotale il 29.06.1959, defunto il 07.12.2020. 

Padre Sebastianus Budiwinoto, della Provincia indonesiana (INA), nato il 12.12.1942, 
prima professione il 15.12.1974, ordinazione sacerdotale il 21.04.1977, defunto il 12.12.2020. 

Padre Fransiskus Xaverius Heru Atmaja, della Provincia indonesiana (INA), nato il 
07.09.1953, prima professione il 30.01.1977, ordinazione sacerdotale il 10.07.1980, defunto il 14.12.2020. 

Padre Józef Cebula, della Provincia Polacca (POL), nato il 31.01.1950, prima professione 
il 15.09.1969, ordinazione sacerdotale il 15.06.1975, defunto il 27.12.2020. 

 
 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 
 

Maria Cristina Peron, sorella di p. Mario Peron. 
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Necrologio 

Ricordando 
P. Ilario Cavaliere 
 
Nato a Castelgomberto (VI) il 23.04.1933, lì era stato battezzato il 29.04.1933 
e cresimato il 09.11.1941. Entrato come Postulante ad Albino il 28.06.1950, ha 
compiuto il noviziato ad Albisola dove emise la prima professione il 29.09.1953 
per poi arrivare alla professione perpetua il 29.09.1956. 
È stato Cooperatore, autorizzato a passare giuridicamente alla classe dei “chie-
rici” con decreto del Superiore Generale, in data 06.08.1974 Il Passaggio è stato 
fissato dal Superiore Provinciale al 15 agosto 1974. Ha prestato servizio per 
anni in terra argentina, a partire dal 27.10.1964, tanto che ha seguito là i corsi 
teologici, presso il Seminario interreligioso di Córdoba. Ha ricevuto il Diaco-
nato (in un primo tempo come diacono permanente) il 08.09.1974 a Malagueño 
e successivamente il Presbiterato il 09.09.1980. Ha trascorso 50 anni della sua 
vita in Argentina, impegnato nella pastorale parrocchiale fino al 2017, quando 
ha fatto domanda di poter rientrare in Provincia ITS, nella Comunità di Padova, 
per motivi di salute. Si dilettava con la scrittura tanto che lui stesso, in un suo documento, dice di aver raccolto circa un’ot-
tantina di scritti ispirati da circostanze, osservazioni e meditazioni. Si lanciò anche sul “teatro” con “Dramma sul colle” in 
rima e “Ritorno alla Foresta” in semi-rima. Ha redatto anche una sorta di autobiografia dal titolo “Grati ricordi”. Così lo 
ricorda il Superiore provinciale. «(Omissis) Ieri sera (09.12.2020, ndr.), verso le 20.45, ho ricevuto una telefonata di p. Marino 
Bano. Mi chiamava dal Pronto Soccorso di Padova, dove era stato portato alle 18.15 p. Ilario. Tornando dalla parrocchia del 
ss. Crocifisso, p. Ilario ha attraversato la strada fuori dalle strisce – purtroppo era un’abitudine che non ha mai corretto, 
nonostante i richiami dei confratelli – ed è stato travolto da un’auto. 
Sopraggiunta l’ambulanza, p. Ilario era vigile e presente a se stesso, e la situazione sembrava sotto controllo. Al Pronto 
Soccorso è stato subito sottoposto a una TAC, che ha riscontrato un trauma cranico, fortunatamente senza emorragie interne, 
ma anche una frattura del bacino, che ha consigliato un intervento chirurgico. Purtroppo, terminato l’intervento p. Ilario non 
ha mai ripreso conoscenza, finché non è spirato per arresto cardiaco, verso le 6.00 di stamattina. Uomo di valore, anche se 
non da tutti conosciuto, con una schietta umanità che ha saputo canalizzare in una creatività efficace, anche se umile e na-
scosta. (omissis)» 
Anche il Superiore provinciale dell’Argentina, p. Juan Domingo Griffone, ha mandato al Segretario provinciale un messaggio 
in ricordo del confratello scomparso improvvisamente «(omissis) L'intera Provincia SCJ ARG ed i fedeli delle parrocchie 
dove padre Ilario ha servito negli anni, si uniscono al dolore della sorella Provincia ITS e dei suoi parenti. È sempre stato un 
religioso e sacerdote umile, fedele e gioioso. Ringraziamo Dio per la sua presenza in mezzo a noi. Preghiamo per il suo eterno 
riposo e che il Sacro Cuore di Gesù lo accolga nel suo Regno. Saluti fraterni.» 
Padre Ilario Cavaliere si è spento all’alba del 10 dicembre 2020.      s@n 

 

Omelia del Provinciale per la s. Messa di esequie di p. Ilario Cavaliere sci 

Rom 14, 7-9.10c-12 – Mt 11, 25-30 

Siamo riuniti oggi per celebrare l’eucaristia con cui rendiamo grazie al Signore della Vita, insieme al nostro fratello 
padre Ilario, per la grazia di averlo donato alla nostra famiglia religiosa e alla Chiesa. Avvento e risurrezione si richiamano 
costantemente nella vita del cristiano, poiché è la tensione all’incontro con il Cristo risorto che fa della nostra vita una vita 
spirituale piena. Quando si sta nella vita quotidiana con questa disposizione di attesa e vigilanza per cogliere la presenza del 
Signore, anche l’imprevedibilità di una disgrazia trova un senso e la possibilità di essere accolta...Per quanto improvvisa, la 
morte di p. Ilario non lo ha colto impreparato. Il rosario in mano, anche nel momento dell’incidente, esprime lo spirito con 
cui ha vissuto. Per quanto poco conosciuto da tanti di noi, p. Ilario era un uomo semplice ma profondo, di poche parole ma 
di sguardi profondi e intuitivi. Il suo cammino è stato una progressiva presa di coscienza di quanto sia vero ciò che abbiamo 
ascoltato nella 1° lettura: «nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso». Dal momento della sua consa-
crazione religiosa come fratello coadiutore, nel lontano 1956, il suo percorso di vita lo ha portato lentamente a prendere 
coscienza di quanto il Signore contasse su di lui e di ciò che gli chiedeva di essere per i suoi fratelli... e ha saputo sempre dire 
il suo “sì” con generosità. Padre Ilario ha voluto donare tutta la sua vita a Dio e ai fratelli, come appuntava alla fine del 
noviziato: «devo essere entusiasta della vita religiosa e in essa vedere sempre la parte migliore, più che le difficoltà. Nell’ob-
bedienza non vedere una schiavitù, ma la volontà di Dio che ci conduce a lui. Nella povertà non il peso, ma la libertà che 
essa procura. Nella castità non la rinuncia, ma la virtù che ci assimila a Dio». E l’esperienza missionaria in terra Argentina è 
stata per lui fondamentale per arrivare a capire che poteva essere d’aiuto al popolo di Dio anche attraverso il ministero 
sacerdotale. Così, nel 1980, è stato ordinato sacerdote, svolgendo il suo ministero prima nella periferia di una grande città, 
poi nella Pampa argentina. Leggendo tra le cose da lui scritte nel corso degli anni, colpisce la semplicità di questa crescita 
personale, tutta interiore. Essa ha trovato modo di esprimersi in una vena poetica, rimasta del tutto privata e chiusa in un 
cassetto. Ma si è manifestata anche in un tratto umano sereno e – nonostante la sua naturale riservatezza – desideroso di 
dialogo e disponibile al servizio, dimostrazione di come fosse stata interiorizzata la parola di Gesù che abbiamo ascoltato, 
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tanto cara a noi sacerdoti del s. Cuore: «venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro». Chi ha avuto 
la grazia di vivere con lui, certamente si sarà reso conto di quanto p. Ilario fosse uno di quei “piccoli” a cui il Signore rivela 
e consegna le “cose” del Regno. Uomo mite e umile desiderava comunicare – sono parole sue – serenità e allegria a chi 
incontrava sul suo cammino, soprattutto agli anziani e ai malati. Attivo nella missione di Argentina, dovette tornare, non 
senza fatica, per problemi di salute: «il ritorno in Italia, non essendo previsto e calcolato, non è stato certamente facile. Ho 
cercato di vedere anche in questo la volontà del Signore come in altri precedenti cambiamenti e tappe della vita. Dopo 51 
anni vissuti in Argentina con uno stile molto più semplice, diretto e spontaneo, trovarsi a combattere con burocrazia, privacy, 
etichetta da rispettare, ecc. ecc., non è stato facile e bisogna dar ragione al buon Qoelet quando dice che “Dio fece l’uomo 
semplice, ed egli si complicò con molte cose”». La “piccolezza” evangelica di p. Ilario si coniugava con un’attenzione ai 
fratelli, squisita nella sua semplice radice spirituale: «per i fratelli di comunità recito spesso una preghiera per la loro salute, 
per il loro apostolato, e perché abbiano un carattere umano e comunitario. In particolare recito un’Ave Maria quando ne vedo 
uno uscire in auto, più esposto al pericolo». A ciò si unisce la disponibilità nel servizio pastorale. La celebrazione dell’euca-
ristia, la visita ai malati, il gruppo s. Vincenzo, il gruppo missionario, ma soprattutto il ministero della Riconciliazione sono 
stati i suoi impegni costanti, quotidiani, che hanno dato colore e calore al suo impegno sacerdotale in questa porzione di 
Chiesa locale. Non ringrazieremo mai abbastanza il Signore per la testimonianza di confratelli che ci mostrano come sia 
possibile vivere il Vangelo nella più normale vita quotidiana. Mi piace pensare che p. Ilario sia stato trovato pronto all’in-
contro con il Risorto, per quanto imprevedibile e repentino, coronando la sua vita nella convinzione che «se noi viviamo, 
viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore». 
Anche p. Ilario è stato scelto come colui al quale Gesù ha voluto rivelare il Padre, ed egli ha risposto nella sua vita prendendo 
seriamente su di sé il giogo dell’amore di Cristo, facendolo diventare la pietra angolare su cui fondare la costruzione della 
sua esistenza terrena. Con gratitudine affidiamo al Padre della misericordia il nostro fratello, p. Ilario, chiedendo per lui la 
gioia piena di appartenere al Cuore di Dio, e implorando per noi la semplicità e l’onestà di riconoscere la bellezza dell’opera 
dello Spirito nel cuore di ogni fratello. 

Un pensiero di p. Marino Bano 

“…imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime”. (Mt. 11,29) 
Con certezza questo testo evangelico ha illuminato tutta la vita di p. Ilario e ne riassume bene tutta la sua esistenza. Uomo 
mite e umile, ma anche sempre sereno, con il sorriso in bocca, contento della vita, un prete che sapeva infondere fiducia e 
serenità a chi gli stava accanto. Una vita donata a Cristo e ai fratelli. Per più di cinquant’anni missionario in Argentina, 
parroco in varie realtà, dalla periferia della grande città alla Pampa argentina, ma sempre con l’unico intento e zelo di 
testimoniare l’Amore del Cuore di Cristo per gli uomini e specialmente per gli ultimi. Rientrato in Italia dopo tanti anni 
di missione a causa della salute, non è stato facile per lui, reinserirsi in una realtà totalmente diversa e a tal proposito 
scriveva nei suoi appunti: “… il ritorno in Italia, non essendo previsto e calcolato, non è stato certamente facile. Ho cercato 
di vedere anche in questo la volontà del Signore come in altri cambiamenti e tappe della vita precedenti. Dopo 51 anni 
vissuti in Argentina con uno stile molto più semplice, diretto e spontaneo trovarsi a combattere con burocrazia, privacy, 
etichetta da rispettare, ecc. ecc., non è stato facile e bisogna dar ragione al buon Qoelet quando dice che -Dio fece l’uomo 
semplice, ed egli si complicò con molte cose-”. 
Da fine settembre del 2015 p. Ilario si inserisce nella comunità della Scuola Missionaria di Padova sede del SAM e della 
Procura. Qui è in buona compagnia con altri missionari rientrati o passati dall’Africa e come è suo costume, fin da subito, 
si mette a servizio della comunità e del territorio. Fra i suoi copiosi appunti c’è anche questa annotazione: “Al missionario 
che rientra in Italia fa molto bene sentirsi ancora utile in qualcosa, anche nel servizio pastorale, magari solo con qualche 
consiglio e l’ascolto, mettendo a disposizione la ricchezza della sua esperienza”. 
E questo p. Ilario ha fatto nella Comunità di Padova. Sempre disponibile anche per i servizi più umili, pronto a dare una 
mano a tutti, sempre alla ricerca di rendersi utile. Se ti vedeva fare qualcosa, anche cose al di là delle sue competenze o 
capacità, inevitabilmente ti chiedeva: “posso aiutarti… posso fare qualcosa?”. Scherzosamente incaricato in comunità 
come “addetto alle feste” non si lasciava sfuggire nessuna occasione o ricorrenza per tirare fuori la “bottiglia magica della 
grappa”, magica perché il contenuto non finiva mai e sempre veniva rabboccato, per creare un po’ di festa e di allegria. E 
poi la passione per l’orto: “mi è sempre piaciuto avere, ovunque andavo, un’aiuola e una vite, per coltivarle, intrattenermi 
e goderle…”. Anche se l’orto a Padova non gli dava grandissime soddisfazione, a causa di un terreno di riporto molto 
magro, lo curava con passione, disputando poi con gli altri “esperti” agricoltori della comunità sui tempi e le modalità di 
raccolta dei frutti. Ma la sua vera e grande passione è sempre stato il ministero pastorale che a Padova ha esercitato 
soprattutto nella parrocchia del Crocefisso senza disdegnare, ma sempre con grandissima disponibilità, servizi vari nel 
vicariato o nei vari gruppi ecclesiali. Ss. Messe, visita ai malati, gruppo S. Vincenzo, gruppo missionario, ma soprattutto 
il ministero della Riconciliazione sono stati l’impegno costante, quotidiano, che hanno contraddistinto il suo impegno 
ministeriale. Importante per p. Ilario anche la devozione a Maria: quando è stato investito aveva il rosario in mano. Dal 
santuario di Monte Berico a quello di Oropa che hanno segnato la vita con la sua famiglia, al santuario della Pace ad 
Albisola (SV) dove si è svolta la sua formazione, fino al santuario di Nostra Signora di Luján patrona dell’Argentina e la 
Vergine di Guadalupe patrona dell’America Latina, Maria è stata una presenza e un riferimento costante nella vita di p. 
Ilario, una vita donata a Cristo e ai fratelli con entusiasmo come appuntava alla fine del noviziato: 
“devo essere entusiasta della vita religiosa ed in essa vedere sempre la parte migliore, più che le difficoltà. Nell’obbe-
dienza non vedere una schiavitù, ma la volontà di Dio che ci conduce a lui. 
Nella povertà non il peso, ma la libertà che essa procura. 
Nella castità non la rinuncia, ma la virtù che ci assimila a Dio”. 
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Necrologio 

P. Evaristo José Martínez de Alegría Oroquieta 
Nel suo cognome, lo spirito con cui ha vissuto. 
“Molti lo hanno conosciuto ai tempi della loro frequentazione del Collegio 
Internazionale Leone Dehon, tutti lo hanno conosciuto ai tempi della sua atti-
vità di Postulatore delle cause dei Santi che portò alla Beatificazione del Con-
fratello martire spagnolo e alla predisposizione di quella di Padre Dehon. Ri-
prendiamo il ricordo che ha fatto il Superiore della Provincia Spa-
gnola”.(N.d.R.) 

P. Evaristo José Martínez de Alegría Oroquieta ci ha lasciato. Era nato il 
25 ottobre 1939, 81 anni fa, quando le grida ei rumori della guerra avevano 
a malapena smesso di ruggire. La storia, la letteratura, l'arte, i paesaggi e 
gli abitanti del luogo lo interessavano e lo occupavano allo stesso modo: li 
godeva e li condivideva. Da quando ha lasciato la nativa Apelllaniz, ad 
Alava, ed è arrivato nel 1950 al seminario minore di Puente la Reina, Eva-
risto coltiva con passione questo sapere e questi sapori. Ben presto seppe 
anche che la conoscenza e il gusto che più lo attiravano erano quelli di 
Gesù Cristo, il crocifisso, che mostrava e dimostrava il suo amore infinito 
nel suo Cuore umano. Dopo aver compiuto il postulato e il noviziato a Zur-

raure nel 1955-1956, iniziò la sua vita religiosa dehoniana con la prima professione il 29 settembre 1956 (sempre a 
Zurraure). Ha emesso i voti perpetui nella stessa data nel 1961, questa volta nella città che ha segnato per sempre il 
cuore di nostro fratello: Salamanca, dove oggi intraprende il suo ultimo viaggio. In “Little Rome” ha studiato Chiesa 
(1956-1964) e Storia Civile (1966-1971). Per completare la sua formazione è stato inviato nell'altra sua amata città, la 
“Grande Roma”. Lì ha approfondito varie specialità, come la laurea in Liturgia e Archeologia (all'Anselmianum, 1966), 
il diploma in Diritto Canonico (1988) e il corso che gli ha permesso di ricoprire il ruolo di Postulatore per le cause di 
beatificazione e canonizzazione (2000). Entrò nei vari gradi del sacramento dell'Ordine, ricevendoli sempre dalle mani 
di Mons. Francisco Barbado Viejo OP, Vescovo di Salamanca: ministeri il 21 aprile 1963, diaconato il 15 settembre 
1963 e presbiterio il 29 marzo, 1964. Inizia così quel bellissimo pellegrinaggio che caratterizza la vita di ogni religioso, 
segnato da volti e servizi, gioie e dispiaceri, creatività innovativa e sentimenti angosciosi. P. Evaristo ha iniziato come 
insegnante ed educatore scolastico a Puente la Reina nel 1959. Dopo il suo ritorno da Roma, è rimasto a Salamanca 
(1966) come insegnante, dedito alla pastorale. Come insegnante e direttore tecnico ha lavorato a Novelda (1971) e ad 
Alba de Tormes (1975), dove è stato nominato per la prima volta superiore locale di una comunità. In quegli anni è 
stato anche Segretario provinciale delle missioni (1971-1973). L'inizio degli anni Ottanta lo vede partire per Valencia 
dove presta servizio come parroco di San Francisco Javier dal 1982 al 1986. Quando venne il momento di tornare, Alba 
de Tormes era di nuovo la sua destinazione, e lavorò come insegnante e tutore. Si è recato nella comunità di Salamanca 
II per diventare parroco di Nuestra Señora de los Dolores tra il 1995 e il 1999. È rientrato nella vita della provincia 
dove ha ripetuto (era già stato nel 1981-1984) come consigliere provinciale (1996- 1999) e delegato provinciale per la 
Famiglia Dehoniana (1993-1999) ne fu infatti il primo promotore in Spagna. Ma, con la fine del millennio, ancora una 
volta la voce di Roma lo ha chiamato “a San Pietro” e questa volta con un compito di grande importanza in cui ha 
messo tutta la sua passione e, non di rado, la sua forte veemenza. Questi anni (1999-2012) erano pieni di gloria con la 
beatificazione di p. Juan Maria de la Cruz in cui ha agito come vice-postulatore generale, e anche di dolorosa passione, 
che deriva dall'essere il postulatore generale che accompagna il processo di beatificazione. Nella città sul Tevere ha 
svolto una vasta gamma di servizi pastorali (confessioni, prediche, ritiri, messe parrocchiali, accompagnamento di co-
munità neocatecumenali, cappellano delle religiose), nonché servizio alla sua comunità quando è stato nominato am-
ministratore locale quando il superiore locale di Roma II ha dovuto lasciare temporaneamente il suo servizio per ma-
lattia. Il tempo del suo rientro è stato segnato anche dalla percezione di un lieve ma progressivo peggioramento della 
sua salute. Aveva già conosciuto episodi che preoccupavano tutti alla fine degli anni Novanta a Salamanca. È proprio 
lì che si è ritirato, in attesa della “sorella morte” come insegna san Francesco d'Assisi, e non lasciando che nulla lo 
turbi, da buon discepolo di santa Teresa di Gesù. I suoi diversi impegni lo hanno reso degno, certamente, di molte 
amicizie, qui sulla terra dove per ora ci lascia, e là nella patria celeste dove altri (come il beato Cristobal de Santa 
Catalina Fernandez de Valladolid - 1638-1690 -, di i Fratelli del TOR e fondatore dell'Hermanas Hospitalarias de Jesus 
Nazareno de Cordoba) ricevono il culto pubblico nella Chiesa grazie alle sue opere e conoscenze. Ora potrà scambiare 
opinioni (e, se necessario, fare una bella discussione) con coloro che ha letto tanto e ha voluto far conoscere tra noi: p. 
Dehon, p. André Prevot e, naturalmente, il beato Juan Maria de la Cruz.  Una compagnia così buona ci consola nel 
doverti lasciare andare. Ultimamente hai taciuto come era necessario, ma con gli occhi sempre svegli, attenti e vivi. 
Riposa, fratello, insieme a tutti noi che siamo lì, nella pace del Cuore di Gesù. Ti chiediamo anche di tenerci presenti 
davanti a Lui, ogni giorno, ogni ora.         P. Juan 
José Arnaiz Ecker, scj Superiore provinciale 
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27 gennaio 2021 

Cartoline da Auschwitz 
di: Roberto Franchini  

«L’impiegato finge di scrivere seduto alla scrivania die-

tro il vetro. Finge di non guardare, di non vedere. Ha 

esposto buste-sacco di molte misure e su ciascuna ha 

collocato un piccolo bigliettino con il prezzo scritto a 

matita. Si possono spedire ricordi di qualche peso. L’uf-

ficio postale propone ricariche telefoniche, penne, ma-

tite, francobolli. Decine di cartoline attendono il loro 
turno nell’espositore girevole». 

Da Auschwitz si possono spedire cartoline in ricordo 

della visita al campo di sterminio, racconta Roberto 

Franchini, giornalista e scrittore, nel suo breve libro che 

si intitola appunto Cartoline da Auschwitz, pubblicato da Marietti 1820 nella collana digitale 

iRèfoli con una prefazione di Michele Smargiassi, tra i maggiori esperti italiani di fotografia. 

Questo libro senza immagini, composto di brevi annotazioni solleva un tema più ampio; un teso, 

a tratti aspro dibattito mai arrivato a compromessi ha diviso lungamente due fronti inconciliabili, 
attorno all’interrogativo se sia giusto dare immagini del progetto di sterminio nazista. 

Da una parte Claude Lanzmann, il regista del documentario-monumento Shoah, che decretò 

l’inadeguatezza di qualsiasi rappresentazione visuale che pretenda di rappresentare l’assoluto 

del male. Dall’altra Georges Didi-Huberman, che sostenne il diritto di immaginare, «nonostante 

tutto», ciò che per gli aguzzini stessi doveva restare inimmaginabile. Di Cartoline da Auschwitz 

proponiamo alcuni brani. 

Siamo arrivati ad Auschwitz in una mattinata di sole, il cielo terso come un vetro appena 
lucidato. Abbiamo pensato che quella luce non poteva illuminare quei morti perché la morte 
richiede la nebbia, la pioggia, la neve, il buio. La morte richiede, se non la sofferenza, almeno 
un poco di modesto disagio. Vediamo l’acqua ghiacciata sul fondo dei canali di scolo e ci sen-
tiamo in dovere di immedesimarci, per un’ora almeno, con chi patì quel freddo settant’anni fa. 

La guida che parla italiano conduce il gruppo meno numeroso: siamo appena sei per-
sone. Due sono particolarmente giovani e me ne stupisco. Di solito, i ragazzi arrivano in visita 
organizzata, in gita collettiva. Immagino perché costretti, ma solo in parte, e in parte perché è 
più sopportabile dividere questa esperienza con chi siede nel banco vicino, fianco a fianco tutto 
il giorno. La Shoah è una materia scolastica. Dagli interrogatori alle interrogazioni. 
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Quando arrivi davanti al cancello di ingresso, e per noi anche di uscita, del campo di 
Auschwitz, ti domandi come abbia potuto passare tanto dolore umano per un passaggio così 
piccolo. È questa la cruna dell’ago della quale parla la Bibbia? 

Il campo di Auschwitz era una caserma dell’Esercito Polacco. Solo questa ragione spiega 
la geometrica regolarità del disporsi dei lunghi edifici rettangolari in mattoni rossi di fornace. 
In origine non vi erano filo spinato o torrette di guardia. Se non sapessi cosa fosse e cosa di-
venne non potrei fare a meno di pensare che è un villaggio operaio dell’Ottocento, come ancora 
se ne trovano nel Regno Unito. Un villaggio fantasma. Si potrebbe ascoltare ancora il passo dei 
lavoratori che tornano dalla fonderia o dal cotonificio, li si potrebbe vedere dondolare la ga-
mella che conteneva il pranzo del mezzogiorno. Chissà se anche loro pensavano che il lavoro 
rende liberi. 

Nel campo di Auschwitz furono internate persone che venivano da più di 20 paesi euro-
pei, quasi tutti accomunati dall’essere ebrei. 

Il Terzo Reich era riuscito a creare una Europa unita in quelle baracche; in quei dormi-
tori si intrecciavano parole che tra loro non avrebbero mai formato un filo logico, una trama 
visibile e comprensibile. Il popolo eletto, che in fondo europeo non era, si era sparso per tutti i 
paesi del Vecchio Continente. Era più che un popolo: era una cultura. Una idea, direi. Come 
quelle socialista e comunista e, prima ancora, anarchica. O come il verbo cristiano, ovviamente. 
E come le idee liberali che avevano guidato la nascita degli stati-nazione. 

Nei dormitori sono nate mostre che ricordano i morti di quei paesi. Una baracca, un 
paese, una mostra. Un paese di fianco all’altro, ma l’uno separato dall’altro. Come a mostrare, 
con discutibile orgoglio, che ciascuno può vantare il primato del numero di morti. 

Siamo tutti nati in quel campo. Tutti noi europei. Tutti quelli che vogliono pensare di 
essere nati in una idea di pace chiamata Europa. No, non sono i negazionisti quelli che vi an-
drebbero condotti a viva forza, stipati in carri bestiame, a meditare sulle loro credenze storiche. 
Piuttosto, sono tutti coloro che inneggiano a patrie divise, a stati ipotrofici, a identità imbalsa-
mate come trofei di caccia inchiodati al muro. 

La guida ci mostra i segni distintivi che i prigionieri dovevano portare come insegne della 
loro colpa. Ci spiega il significato di quei triangoli colorati: rosso per i prigionieri politici (e 
quale altro colore mai avrebbero dovuto avere in quei tempi?), verde per i criminali, blu per gli 
immigranti, viola per i testimoni di Geova, rosa per gli omosessuali, nero per i Rom e i Sinti. Se 
si era, per esempio, ebreo e comunista, ipotesi deprecabile sempre e comunque, i due triangoli 
si incrociavano a formare una stella. Una stella per metà rossa e per metà gialla, che questo 
era il colore della stella di Davide. Stelle e stellette: quei prigionieri portavano le insegne e i 
gradi come un esercito in piena regola. Forse i nazisti avevano bisogno di trovarsi di fronte un 
esercito come il loro per trovare anche l’ultima motivazione di un annientamento annunciato. 
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Temo che d’ora in poi ci andrò davvero cauto a distribuire con i miei discorsi l’idea del 
viaggio come metafora della vita. La metafora non costa alcunché, il viaggio tutt’al più il prezzo 
di un biglietto. Che per noi, è sempre e comunque un biglietto di andata e ritorno. 

A Birkenau hanno lasciato un carro merci fermo a metà del binario principale. È di un 
rosso lucidato che sa di nuovo. Un restauro fin troppo efficace. Il vagone è chiuso, come dove-
vano esserlo tutti quelli che arrivavano carichi di prigionieri stipati per giorni. Erano carri per 
animali, aggiunge la nostra guida. Non è possibile salire. Noi lo guardiamo da fuori, come i 
visitatori di un museo delle ferrovie. Del resto, se anche potessimo salire, cosa mai potremmo 
vedere, o anche solo immaginare? Un vecchio vagone vuoto fermo su un binario morto. 

Franz Engel, Klara e Sara Goldstein, Jacob Greilsamer. Leggo i loro nomi sulle valigie 
ammonticchiate a centinaia, a migliaia. Le osservo da dietro il vetro e scorro nomi e cognomi, 
città, vie della vecchia Europa. Li penso tirare fuori le valigie dagli armadi, dalle cantine, dalle 
soffitte. Perfino da sotto il letto. Penso un intero popolo in movimento, convinto che la prossima 
destinazione sarà solo un’altra tappa del suo peregrinare. Li vedo riempire quelle valigie con 
calzoni e camicie, gonne e golfini, le spazzole per i capelli il lucido per le scarpe il pennello per 
insaponarsi il viso. La gente del popolo della diaspora alla fine si è ricomposta in un solo luogo. 
Gli abiti i vestiti le scarpe e tutti quegli oggetti sono qui ad attenderli. Aspettano che tutti i 
Franz, le Klara, le Sara, gli Jacob vengano a riprenderseli69. 

 
Provincia Italiana Settentrionale 

dei SACERDOTI DEL S. CUORE DI GESÙ 
Via Sante Vincenzi 45 - 40138 BOLOGNA BO 

VERBALI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE ITS 
(triennio 2018-2021) 

VERBALE n. 26 DEL CONSIGLIO PROVINCIALE 
(Bologna VII 16.12.2020) 

Estratto verbale 

(omissis) Alla luce, poi, di quanto si legge al punto 4 del verbale del CP n.21 alla pag. 183, circa la 
nomina a vicesegretaria della sig.ra Nanetti e di mantenere come Segretario provinciale padre Aimone 
Gelardi donec aliter provideatur, il Consiglio accoglie la proposta di Padre Zamboni di lasciare gli 
incarichi così come sono attualmente fino al prossimo rinnovo dell’Amministrazione provinciale che 
avverrà nel mese di settembre del 2021. 
Non vengono sollevate obiezioni; il Superiore provinciale si impegna a informare il Segretario di 
questa proposta del Consiglio e a chiedergli se sia disposto a prolungare il suo incarico ancora per 
alcuni mesi, così da consentire alla Vicesegretaria di avere sia un supporto sicuro e valido per la pre-
parazione al Capitolo sia di continuare serenamente, grazie alla collaborazione con il Segretario, il 
proprio apprendimento all’interno della Congregazione.  
(omissis) 

Verbalista ad Acta 
dott.ssa Simona Nanetti 

 
LA VICESEGRETARIA PROVINCIALE                                           IL SUPERIORE PROVINCIALE 

dott.ssa Simona Nanetti                                 p. Renzo Brena sci 

 
  
                                                 
69 Il 27 gennaio 2021 ricorre la Giornata della Memoria della Shoah. Abbiamo pensato di pubblicare un testo attinente al 
ricordo degli orrori dei campi di sterminio. Per non dimenticare… (NdR) 
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ANNIVERSARI 2021 CONFRATELLI ITS 
 

PROFESSIONEEORDINAZIONE 
 
 
80mo  CAPPELLARO CLAUDIO 
 
 
 
 
70mo  ROSSI GIOVANNI BATTISTA 
         LEONARDELLI VALENTINO 
         BACCHION BERNARDINO 
 
 
 
60mo      BROCCARDO NERIO 
            TENAGLIA GIUSEPPE 
 
 
 
 
40mo DALLA ZUANNA ELIO PAOLO 
        PIERANTONI GIUSEPPE 
        CARMINATI PIER LUIGI 
        PANIZZA ITALO 
        FAVERO GIORGIO 
 
 
 
 
 
 
30mo    ROSINA LUCA 
          GRANDI MARCO 
 
 
 
25mo   ZAMBOTTI RENZO 
          ZAMBONI STEFANO 
  

 
 

 
 
60mo    ROSSI GIOVANNI BATTISTA 
          BACCHION BERNARDINO 
          GRUBER GIUSEPPE 
          MOSNA CORRADO 
          AGOSTINI GIUSEPPE 
          MENESTRINA ITALO 
          VENDRAMIN GRAZIANO 
  
 
 
 
50mo TENAGLIA GIUSEPPE 
             MUNARO LUCIANO  
             PIUBENI FRANCO  
             RIZZARDI VINCENZO 
 
 
40mo MISMETTI GIACOMO 
             PAGANELLI RINALDO 
             PICCINI DANIELE 
             BANO MARINO 
             MATTÉ MARCELLO 
             CESANO GIACOMO 
             BRENA RENZO 
  
  
 
 
30mo BOTTACCIN FRANCESCO 
 
 
 
20mo GAIOLA DANIELE 
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Ultima pagina 

Buon Anno Nuovo… 
 
 
 
 
 

 

 

 
La vita è come un libro.  
Non saltare alcun capitolo  
e continua a girare pagina.  
Un giorno capirai 
perché ogni capitolo  
era necessario… 
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